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Sument ut majus quìddam de Ilio, quam 
Quantum a nohìs exprimetur, suspicentur. 
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y oi Principe della Santa Roma/- 
na Chiesa; Voi de' letterati pro^ 
teggitore magnanimo, aooeduto, 
quasi unico in mezzo alle durissi- 
me calarnità d'ogni utile ed amèr 
na di»cipliii€t} Voi letterato sopra 
m>ol^9ÌMf;¥op benevolo fintai» 
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re delvaltntìssijno Claustrale qui 
encomiato . Quanti in Voi diritti, 

• 

Eminènza, perche consecrate Vi 
sien queste carte! Quanti per gli 
Autori e per VEditore argomenti 
di speranza, che degnerete acco^ 
gliere benignamente questo, ben" 
che troppo tenue, tributo al molti" 
plice Vostro merito! 

Appena il mio Ch. Ireneo, di 
sempre cara e tuttora acerba ri- 
membranza, chiusegli occhi a que- 
sta luce, che non gli era guari 
più cara, cos'i non m.eritàte tra- 
i^ersie il pettorodepangli affanno- 
samente; io dioisai tosto diportar 
qualche alleviamentGr àlV altrui 
dolor, nonahe^fd mio y perocché 
molti séntitùnmèùo aUànkente co* 
tanta perdita^ colraócò^^iere, af->- 



fine di darle quindi ordinate al 
ptibhliGO, le notizie della operosis- 
sima ma vita, e le sue lettere e 
poesie. Per la quale intrapresa 
dèggk) grazie a rbori pochi, che cm-* 
secondar si compiacquero le. mie 
cure,epàrticolarm,ente alla Emi* 
nenza Vostra, che colla sommau' 
manità in favorirmi acquistò nuo» 
Qa ragione a questa offerta. Levi* 
cende aspre de' tempi, e la fortU" 
na non stanca mai difarrjii con» 
trasto, rrii tolsero poi di mandare 
a pieno effetto il m>io dioisanien" 
to; e f orna mi è stato contentarmi 
di supplire in qualche modo^co- 
gliendQ\ai;>id(xmente il destro d^Ur 
lustrane àòn ampie NoteV Elogiò) 
che- ih »iRk PozzetU, am,m>iràft6re td 
dim» penttr (adissimo delle. Tw- 



re virtii Vostre, è ben lieto e super- 
bo di vedere nellapresente ristani' 
pa a Voi umiliato . Però Vinf or- 
me aspetto dalla necessità dato a 
quest'opera, disvantaggio non He- 
pe, che rende più sensibile la scar- 
sezza de' miei talenti, e la rispet- 
tosa repugnanza dell'Editore, che 
non degna di essere sottoposta al 
purgàtissimo Vostro sguardo ne ri- 
conosce pur V impressione, mihan- 
no fatto ondeggiar lungamente 
fra il desiderio ardentissimo di te- 
stiflcarvi con essa la mia ricono- 
scente devozione, e fra il timore di 
restar con sì basso omaggio alla 
Eminenza Vostra troppo disuguor 
le. Ma vinto alfine ha il riflesso, 
che Voi di eccelsi spiriti dotato U 
mitando laJ}ii»nità, che a^Car- 
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dine Vipo$e della immobil suaSe- 
de, nari alla povertà del dono, ma 
all' animo del donatore porrete 
mente: e ini ha confortato ilpen- 
siero altresì, che il ragionarvi d'un 
Valentuomo, del quale non fu la 
minor- gloria l'esser tanto apprez- 
zato e distinto da Voi, otterrebbe a- 
geoohnente ai grav>i del mio lavoro 
difetti indulgenza e perdono. Co- 
sì la generosità del sublime Vostro 
carattere mi ha spirato coraggio 
di soddisfare dque' diritti, cui rive- 
riva il mio cuòre, e di cui nondi- 
menóla stessa riverenza erapresso, 
e sol essa il poteva,.a fraudarvi. 

Io non oserò. Eminenza, colle 
lodi , com' è costume delle volga" 
ri dedicazioni, affrontare quella 
saggia e sì soave modestia, onde 
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coronate i tanti e singolarissimi 
pregi Vostri. Voi siete così opero^ 
samente iAdustre a meritarle, co- 
me nobilmente schifo di udirle; e 
con ciò stesso ve le acquistiate sem- 
pre maggiori . Io, per quanto di- 
cessi, mi rimarrei sempre al vero 
inferiore. Però mi restringo a ren^ 
deroi umilissime grazie, che mi ah' 
Mate sì umanamente concesso di 
onorare del Vostro Nome im^mor- 
tale la fronte di questo libretto; e 
colla più profonda ed ossequio- 
sa venerazione m'inchino al bacio 
della Sacra Porpora, e, se troppo 
non presumo, della Vostra Mano, 
gloriosa produttrice di scritti de- 
gni del cedro, e liberale sosteiiitri' 
ce della letteratura universa, 

Parma il i di Ottobre i8oa. 
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atale abbuoni studj d'ogni maniera ed al- 
la Storia singolarmente si fu la moi:^te di Ire- 
neo Affò. Tutto cospira a renderne ognor più 
amara la rimembranza . Le brevi notizie, che 
abbiamo raccolte della Vita di lui, se rideste- 
ranno più Tiva Tidea del comun danno, rac- 
consolarci ponno altresì colla immagine del- 
la gloria moltiplice, ond'egli arricchì la let- 
teraria corona, che scintilla per esso in fron- 
te airitalia d'una luce immortale. 

Ireneo, al sacro Fonte Davide Affò, nacr 
que in Busseto , piccola città del Ducato 
Parmigiano, nel decimo giorno di Decembre 
dell'anno mille settecento quarantuno dai 
poveri ed oscuri, ma onorati genitori, Pie- 
tro e Francesca Delledonne (0. Manifestossi 
in lui dalla puerìzia una forte inclinazione 
per la Poesia e per la Pittura W, che annun- 
zia un'anima di tempere dilicate e sensibile 
alle schiette finezze d'ogni arte liberale. Ma 
le circostanze al suo genio per quest'ultima 
lo sottrassero, e gli comandarono fortunata- 
mente di tutto consecrarsi alle umane Let- 



tere. Occupazione soavissima pel nostro Af- 
fò, che ad ana mirabil prontezza d'' ingegno 
accoppiava il desiderio di sapere e l'amore 
della fatica. Leggeva egli avidamente quan- 
ti libri gli fosser venuti alle mani, ed ebbe 
appena da alcuno^di essi appreso rartìfizio 
dei versi Italiani e delle rime, che ne diven- 
ne autor copiosissimo, incontrando volentie- 
ri, secondo il costume de^giovani Poeti, le oc- 
casioni di esercitarvisi. In età d'anni dicias- 
sette ammesso in Patria a recitar nell'adu- 
naoza di que' Pastori Einonj , sebbene alla 
medesima non peranche ascritto, una viva^ 
canzone sopr^ Maria Vergine assunta in Cie- 
lo, se ne tenne onorato per modo, che nel dì- 
scorso sulle Accademie della Parmense Di- 
zione (^), scritto da essolui più di trent'anni 
apprèsso, non lasciò di registramela memo- 
ria. In siffatta congiuntura meritossi pure 
Taggrega^ione alla mentovata Accademia col 
nome dì Enargo Assiotéo impostogli dal chia- 
rissimo dottor Buonafede Vitali suo precet- 
tare ed amico insigne (^), alPeffetto ed ai sag- 
gi ammaestramenti del quale dovette Affò 
(che ben godeva di rammentarlo ad ogn'ora) 
Tessere stabilmente formato al buon gusto, 
alla soda critìca\ed all'utile filologia. 

(a) M9morÌ9d9^li ScrUt. e Lett. Parm, t«ai. 4. pa^;. 39. 






Sotto sì heoéfioa dìdciplina crebbo egli 
sino agli anni diciannove » nel qual tèmpo , 
superate le ^renitenze paterne^ determinom 
di vestir l'abito di S. Francesco tra i Mino* 
ri Osservanti. Della sublimità di sua voca- 
s^ìone rendè conto in un poemetto di due can** 
ti in ottava rima^ ch& intitolò Xa Fuga dal 
Mondo li). Compiuto dunque in Bnsseto Tan- 
no della prova, e legatosi coi voti solenni al 
serafico Istituto, diede opera alla filosofia in 
Parma e quindi iu Bologna. Compiè altresì 
in questa Città il corso metodico delle teo- 
logiche discipline, e ne sostenne ivi, corren- 
do l'anno mille settecento sessantasei, le più 
scelte proposizioni divolgate colle stampe di 
Lelio dalla Volpe. Nella sua dimora in Bo- 
logna fu sollecito di servire all'innata pro- 
pensione ed agli utili suggerimenti del pro- 
prio Mentore letterario, frequentando quel- 
le biblioteche, studiando gli antichi stogici 
più riputati, e trascrivendo codici e doca- 
menti preziosi spettanti ai secoli, che dir so- 
gliamo di mezzo. Passò nel Febbrajo dell'an- 
no seguente a Ferrara per ottaré colà tra'suoi 
al filosofico magistero; nella quaPcircosta^n- 
za si diede a tessere un poema giocoso (^) in 
ottava rima prodotto fino all'ottavo canto, 
che riman tuttora inedito, ed ha per titolo: 
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ti. Concorso di Filosofia. E' a me sembrato, 
in leggendolo , esser questo un lavoro degno 
di star" del paro con altrettali de' più sapo- 
riti e de'più decantati fra noi , o si conside- 
ri la blzsSarra novità del soggetto, la copia 
dettie imm^agini e delle facete invenzioni che 
lo ravyivano, o Vamenità degli episodj e la 
vivezza dei sali sparsivi, ola piccante e spon- 
tànea venustà della giocondissima elocuzio^ 
de • E forse io non travedo affatto alloraquan- 
do affermo, ch^ desso per la coltura del ver- 
so e dello stile è notabilmente superiore al 
c'elebre, qiiatitunque non mai impresso , Ca- 
pitolò de* Frati diTisabesano Sechia, ossia del 
Gesuita Sebastiano Chiesa Reggiano (^). 

Destinato il Padre Affò verso il finir di 
Màggio del mille settecento sessanta sette ad 
ìttàégnare in Parma la filosofia a' suoi Con- 
cateni, 'si distinse in tale incarico per la so- 
ÌMiltà e per la chiarezza delle spiegate dot- 
trine: Yenne così a confermare col proprio 
esèmpio, che ì rari ingegni sanno trionfar 
degli ostacoli frapposti dalle avverse combi* 
nazioni ài loro voli, è a dispetto di tutte le 
Contrarietà laiiciàrsi da prodi nella retta car- 
riera, impazienti di giugneré alla meta, che 
It^iro assegnò la natura . I pregiudizj della 
8CU6la, cui appartenne, non ebbero tanto 
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di forza luir intelletto rigoroso di Affò, elie 
Bastasse ad occultargli la verità, benché 9lw^ 
Tolta fra la nebbia di vecchi tenebrosi siste* 
mi* Il coraggio e la felicità , ond'ei la rag* 
giungeva e la propagava, gli procacciarono 
fama oltre il chiostro, sicché l'odierno Da-. 
ca di Parma, ad insinuazione dell'immorta- 
le JPaciaudi , lo prescelse a dettar pubblica- 
mente la scienza medesima nel ginnasio di 
Guastalla. Del che, scrive egli stesso (^, io 
mi tenni felice non tanto per Vonorevole ìhm 
carico, quanto per la maggior libertà , ohe 
mi vedeva conceduta di spaziare per le vie 
della verità, che mal si trovano da chi co^ 
stretto vedesi a cercarle sulle cattedre eret" 
te nei chiostri, ove airimpegno di sostener 
le sode dottrine congiuntesi àncora quello 
di difendere le particolari opinioni di certi 
uomini, che tra se stessi discordi divisero 1% 
scuole e le sette . ^ 

Né già si credesse aver lui in questo mez- 
zo abbandonate le muse e la cara letteratu- 
ra. All'opposto donò loro ansiosamente le ore 
\ tutte , che poteva togliere alle gravi cure del- 
la cattedra. Bramoso di conoscere l'essenza e 
le native bellezze della difficil arte di Apollo^ 
che tanti praticamente confondono col mec- 

(a) Nella Pr(Bf. alla Storia di Guastalla . 
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canismo di una fredda Tersificazione, si era 

dato fin dai più verd^anni a cercarla nei Poe- 
ti ^7) [talìam de' buoni secoli^ dai quali per- 
ciò colse il fior più eletto, e lo trasfuse ad uti* 
lità della gioventù studiosa nel Dizionario 
precettivo ^ critico ed istorico della Poesia 
volgare^ che poscia nel mille settecento set- 
tanta sette consegnò ai torchi di Parma. E 
còme egli al talento didascalico unisse quel- 
lo di upa franca esecuzione, diconlo assai più 
dei componimenti di lui M, che videro il gior- 
no, 1 molti suoi versi manoscritti W, i quali 
dimandanlo4|llistamente. Ben essi testifica- 
no, che, ove altre più serie occupazioni distoU 
to non avessero Affo dal batter le vie del Par- 
nasso, era in lui bastevol lena a conseguirvi 
una delle sedi più luminose. Non altrimenti 
che del fino suo tatto in materia di erudizion 
poetica depongono le ricerche premesBe al 
testé ricordato Dizionario precettivo circa 
due vetusti monumenti dì ritmica volgare (9), 
l'Orfeo di Angelo Poliziano W, che egli sulla 
fede di pregevoli codici dissoterrati <*«>) al- 
lòr dalla polvere, alla genuina lezione resti- 
tuì; l'esame critico della sentenza di colo- 
ro, che, sedotti dal Vadingo, a torto rico- 

(a) Apoteosi di Ihiindo P. A. Sfmnze in morte del Can. D, 
GiusMfBgri.GuaftalUtjjS. (h) Veneziu i^f^. 
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nobbero nel Santo d'Assisi nno de' primi ar« 

tefici del numero Italiano (<>). E quàl leggia- 
dria non iscorgesi nei discorsi, che sotto il 
nome di Eremo Calepodigero ei pose avan- 
ti a ciascnno destre volumetti delle poesie 
di Bartolommeo Neppini sedicente Don Po- 
lipodio Calabro (^)? La quale stampa, avve- 
gnaché mi sia noto per le lettere, che ad il* 
lustri amici indirizzò, essersi dipoi da lui me- 
desimo tenuta in conto di giovanile capric- 
cio, ho non pertanto qui di buon grado ram* 
memorata, affinchè s'intenda anche da essa^ 
non avervi provincia del nostrp, Elicona, in 
in cui il P. Ireneo riuscisse forestiero. Che 
anzi ad ogni genere di amene arti e dottri- 
ne la fertile sua mente piegavasi tosto con 
incredibile alacrità., 

Soggiornando in Guastalla si mise in può* 
re di investigarne e di raccoglierne le neglet- 
te memorie, animato da un nobile sentimen* 
to di gratitudine veYso una Città, che poteva 
chiamarsi la seconda sua patria e quasi la nu- 
trice del suo bel genio filologico. Ebbe campo 
dì pascervelo ampiamente, dacché gli vepne 
accordato l'accesso in que' doviziosi e peran- 



(a) Dei pretesi Cantici volgari dì S. Francesco di Aitisi 
dissertazione. Guastalla ITJT, (h) Guastalla ITT9* «iPpret^ 
so Giacomo Beniamino Kross di Danztca. 



^ 



8 
00 intatti arohivj, pà in conseguenza Tagio 

di ripescare, di svolgere , di esaminar car^ 
tei pergamene, diplomi e cronache in quan* 
tità. Di simigliante ardore non erano star 
ti che lievi saggi l'erudito ragionamento, che 
precede l'edizione da sé procurata delle rim^ 
di Gaetana Secchi Ronchi Guastallese (^), e la 
vita, che scrisse diligentissìma, di Persio Qa<- 
racci Vescovo di Larino (^). Con mature ed 
estese cognizioni si accinse a rintracci,ar U 
vera origine di Guastalla (<^). Avvedutosi ch$ 
la medesima non pviò stabilirsi primii del 
regno de' Longobardi , saggiamente dimostra 
doversi riferire al principio del secolo.setti- 
mo" dell'era volgare . Convalida Tass^rzior 
ne coli' etimologia del nome stesso di.Gua* 
stalla 9 che anticamente scrivevasi . watr 
stallj e poi wardastalla, parola composta 
da due voci del teutonico idioma usitatp dai 
Longobardi , cioè irarteìt^ che suona custor 
dirtj e stallj che significa, stazione o stabili- 
mento • Infatti era Guastalla in origine un 
luogo alla stazion destinato dei Longobar- 
di alloggiamenti. Dalla antichità materia- 
le di quella contrada fece passaggio alla 
jsacra ; e nell'annoverare fin dalla nona età 



(a) Guastalla 1776. (h) Parma 1771. (e) Dissertazione 
della verm origine di Guastalla. J^i i773. 
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i fasti della dhiefia Cuastallese , ri^oliìarò 

molti punti risguardanti le còse dei tempi 
medesimi , adornolla di reconditi monumen-' 
ti> ne corresse parecchi, rendendo per tal 
modo considerabili servigi alla diplomatica 
non meno che airecclesiastica istoria, ed al. 
la critica W. In questa come nell'altre pro- 
duzioni sue risplendono costantemente esat- 
tezza nell' indagare astruse notìzie, acume 
nel discernerle, nel combinarle, nell'assor- 
tifle, felicità di penetrar ne'più foschi na- 
fiondigli dei lontani secoli e di uscirne ric- 
60 d'insolita letteraria suppellettile. E' per 
cìòj che, aggirandoti seco lui per gli oscuri 
labirinti dell'età ri mote, vedi agevolmente 
non esser poi sempre il regno dell'erudizion 
diplomiàtioa quello delle aridità, delle incer- 
tezze, dei sogni: anzi sorger talora in esso a 
dargli credito, quasi di resti, dei novelli Co- 
lombi scuopritori di incogniti Mondi. Pri- 
meggiò senza dubbio fra questi il nostro Ire- 
neo, il quale dopo avere con si invidiabil qua- 
lità steso un compiuto trattato sopra la zec- 
ca eie monete di Guastalla <*), dopo di aver 
compilato abbondanti memorie intorno la vi- 



(a) Antichità e pregi della Chiesa Guastaìlese. Parma i774« 
(l))Nel tomo III. della Nito^a Raccolta 'dell e Monete e 
delle Zecche di Giiidantouio Zanetti . ■' 
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ta e gli studj di Bernardino Baldi primo Aba^ 
te di essa Città C^), poeta italiano e latino, 
storico e matematico dottissimo, ('0 si volse 
a perfezionare la già incominciata storia ge- 
nerale della Città e del Ducato 6aastal|ese;, 
e nel mille settecento ottanta cinque man- 
donne in luce il primo volume. Soddisfece in 
tal guisa ai desiderj di que' Cittadini, la òor* 
tesia e l'amorevolezza de'quali, esperimenta* 
ta per lo spazio degli anni dieci, in cui yì9^ 
se tra loro, gli rimanevano scolpite nelPani^ 
ino, quantunque fin dal mille settecento set* 
tantotto ad essi tolto dal cenno del Regnan» 
te di Parma, che avealo promosso al grado 
di suo Vice-Bibliotecario^"). La messe dei- 
le cose, che sotto la penna ferace dell* Auto- 
re ognor più cresceva, cagion fu che l'O^ 
pera sorpassasse i premeditati confini, esten- 
dendosi fino ai tomi quattro. I conoscitori vi 
ammirano la profondità oontinova e la squi- 
sitezza della erudizione sostenuta da capo a 
fondo dal più retto discernimento, il vinccK 
lo posto accortamente dallo Scrittore fra gli 
annali d'una Città non molto antica e di im 
Ducato non vasto, e tra quelli d'altri popò- 
li circonvicini, afEn di renderne comune V im- 
portanza a tutta Italia e massime alla Lom- 

(a) Pmrmm i?85. [ " 
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batdia. Ed in vero, pregi son questi di tan« 

to rilievo, che anche al^ribunal della criti- 
cjr più disdegnosa meriteranno applauso allo 
Storiografo, e gli otterranno grazia per qual- 
che tratto del suo lavoro, in cui non avesse 
egli a sufficienza usato della lima e della so- 
brietà, dono raro e da chi abbia, siccome 
Affò, ricolma la mente dì cognizioni molti- 
plici, difficile, più ch^uom non crede, a pra- 
ticarsi. 

Ma questa tuttoché rapida menzione 
degli scritti , che il nostro Letterato consa- 
ci^ alle glorie di una Città prediletta, per 
péce non ne farebbe qui perder di veduta più 
altri non meno stimabili , che nello stesso in* 
tervallo di tempo gli uscirono della penna. 
Dico di quelli, onde attese ad ìsvelar l'ori- 
gine e le politiche vicende della Terra di 
Reggiolo (^^) nello Stato Parmigiano W , ad 
illustrare sconosciuti frammenti di vecchia 
Cronaca spettante a Parma W, a sparger lu- 
ce nella storia d'uomini straordinarj , altera- 
ta e guasta parte dall'ignoranza, parte dalla 
malignità. £ l'una e l'altra avean coopera- 
to ad offuscar quella del Bea,to Giovanni da 
Parma settimo Generale Ministro dell'Ordi- 



na) x«t#«ra al Signor Nicola Parquez . Guastalla i??^. 
(b) Nel tomo XI J. del. Giornale (ti Modena, * 



ne de^ Minori* Incaricato il Padre Affò da' 
suoi Superiori Regolari ad ordirne la YÌta(^)^ 
eì versò non tanto sulle erpiche virtù, di cui 
quegli fu adorno, ohe sulle odiose imputazioni 
appostegli , e giunse ('4) a purgamelo vitto^ 
riosamente. Aveva Ireneo sortito un talento 
apposta fatto per la biografia, e stando nella 
Parmense Biblioteca ebbe maggior comodità 
di coltivarlo e di produrne ubertosi frutti ; 

Dei materiali adunati mentre spogliava 
in Guastalla l'archivio Gonzaga , giovossi a 
richiamare a vita novella alquanti personag* 
gi della stirpe Gonzaga, feconda di molte. di- 
ramazioni, alle quali per l>uona serie di se<^ 
coli ne fortuna mancò, né celebrità. Luigi e 
Vespasiano (*) furono i prescelti alFonor dell? 
istoria^ Il primo, perchè vissuto ad un'epoca 
medesima 9 cioè alla decima sesta età, con al- 
tri due, d'indole, d'imprese e perfin di nome 
uniformi 9 esigeva nel Biografo circospezione 
e senno non volgare per separarne industrio- 
^ samente d^per conoscerne senza equivoco le 
individue prerogative. A toglier dunque di 
mezzo le ambiguità, insorte e perpetuate dall' 
innavvertenza degli Scrittori, premette il no- 
stro un succinto ragguaglio d'entrambi ì Lui- 
gi dal suo differenti . Quel Luigi Gonzaga , di 

" ' I I I I II. ■■ ■ ■ — — '^MM — ^1— la— 1^1— ■ 

(a) Parma 1777. (b) Vita ec. Parma 1780. 
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cai égli scrive, ebbe in Mantova i natali da 

Lodovico di tal cognome e da Francesca Fìe^ 
èchi 9 e per la sorprendente sua robustezza so- 
J>i*annominatofii Rodomonte. Accetto, narra 
Affb, a Marte del pari che ad Apollo, ne di- 
vise le corone col figlio Vespasiano, Duca di 
Sabbioneta, delle scienze, delle lettere, del- 
le arti coltivatore e mecenate a nìnn secon^ 
do. E cbe anco al sesso muliebre dei Gonza*» 
ghi fosse, in quella stagione, comune la lode 
dell'ingegno e della virtù, dimostrollò il no- 
stro erudito (**) cogli esercizj d'Ippolita, di 
Ciulià e di Lucrezia della stessa rinomatissi- 
ma prosapia ^^>. Ne può bastevalmente. espri- 
mersi con (jual sapore di notizie pellegrine, 
di leggiadre digressioni, di aneddoti istrut- 
tivi abbia egli rallegrati simiglianti raccon- 
ti. La vivezza poi e l'integrità dello stile, 
onde gli ha d'ordinario vestiti , persuadono 
ad evidenza, che ei valeva, quant'altri, a ben 
maneggiarlo: se non che l'ansietà di rìtrar 
presto dall'opere incominciate la penna il 
condasse talora a sagrifìcarle l'aggiustatez-^ 
za e le grazie dèlia dettatura . 

E posciachè di qualsivoglia argomento a- 
vesse Affò preso a trattare, soleva tutte con- 

(%) Memorie di tre Principesse della Famiglia Gonza- 
ga 1781. 
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siderare le varie rei albioni per non dipartir- 
sene innanzi di averne svolte e dilucidate 
le più rimarchevoli, avvenne perciò, ch'ei 
non trascurasse qui Bernardino Marliani 
Mantovano H, il quale sostenne cariche al- 
la corte dei Gonzaghi ed ebbe grido dì lion 
volgar Letterato. Ravvivò pure le memorie 
pressoché spente dell' Accademia degli //i- 
'vaghiti (^), eretta già da Cesare Gonzaga di 
Guastalla, ed introdusse la face della critica 
per entro alle intralciate vicende delle zec- 
che e delle monete (^) dei Principi Gonzaghi, 
che fuori di Mantova signoreggiarono* Ar- 
dua impresa ; imperocché, non vi essendo tra 
le Famiglie, che si divisero un dì la signo- 
ria della nostra Penìsola, chi più della Gon- 
zaga abbia in diversi luoghi battuto mone- 
te, richiedevasi una mente avvezza alla sot- 
tile analisi delle cose per disporle e per de- 
scriverle in modo, che ninna confusione indi 
provenisse od ai no^mi di chi ne ordinò Tim- 
pressione, od ai paesi, in cui fu questa effet- 
tuata. La bella chiarezza sì familiare al no* 
stro Isterico accompagnollo fedele nel corso 
eziandio di simile componimento, e ne pro- 
varono il benefizio le zecche di Sabbioneta, 



(a) Vita ec Parma 1780. (b) Ui (e) Tomo III. della eit. 
Raccolta Zanetti . 
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ài Pomponesoo, di Bozzolo, di Castiglione del- 

- le Stiviere , di Zolferino , di Novellata , oltre 
^ la Cuastallese, di cui ei è già fatta opportuna 
menzione in addietro. 

Ma troppo lungo sarebbe il seguirlo di- 
stintamente per le inospite vie delPerudizio* 
ne 9 clipei misurò e sparse d'insolito ^iorao. 
Dedicatosi alla storia di Parma, ramo non 
ftivyi della medesima,che non ricevesse dalui 
accrescimento e decoro. Al lodevole scopo 
mirarono e le sue laboriose vigilie e medita- 
zioni, M le molte sue letterarie corrisponden- 
ze, ed i replicati viaggi per Italia, a Firenze, 
a Pisa, a Venezia, a Roma, a Napoli (i^), nelle 
cai famose biblioteche stavasi egli poco men 
che sepolto, altro Catone, cui Marco Tullio 
chiamò divoratore di libri. De'suoi onorati 
sudori parteciparono, oltre le zecche e le 
monete Parmensi W, letterati, artisti, per- 
sonaggi per inerito e per dignità ragguarde- 
voli. Al lustro de'primi aveva egli di già pre- 
so a provvedere, assicurando con altrettan- 
te vite, che ne promulgò, i Torelli <*>, gli Ugo- 
leti (<^), i Pallavicini W, i ('?) Rossi («) nel pos- 
sedimento dell'immortalità. Non mai stan- 



(a) Raccolta Zanetti, tomi V. (b) Tom, XVIII. del Giorn, 
Modenese, (e) Parma X7S1. (à) Parma 11^4. seeonda ediz, 
(•) lifi 17S5, 
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co di raccogliere, di ponderare, di scrive-^ 

re, fino a tanto che non ebbe posto il colmo 
alle egregie sue fatiche mercè Topera sugli 
Scrittori e sui Letterati Parmigiani («), solle- 
citata ed accolta dal voto unanime dei sa- 
pienti O^K La quii sua grandiosa comparsa 
tra essi ben eftra conveniente all'ufizio co- 
spicuo di Bibliotecario del Duca di Parma, o 
di successor d^m Paciaudi, confidatogli me* 
ritamente fin dalFanno mille settecento ot- 
tantacinqae. Nella esecuzione del vasto di- 
segno Affò non venne meno a sé medesimo, 
ne all'espettazjon conceputane. Spaziò con 
metodo cronologico nell'ampia e disastrosa- 
provincia, e seppe coll'usato corredo percor- 
rerla di forbite notizie disseppellite a gran 
pena dai dimenticati archivj e con finezza di 
criterio trascelti e discussi. Esaurì diversi 
argomenti risguardanti la Parmigiana Let- 
teratura in genere, scuole pubbliche, acca- 
demie, tipografie 09). Vendicò dalle ingiu- 
rie degli anni assai nomi d'Autori obbliati ; 
fu grato alla memoria di que' Dotti, che non 
avendo trasmesso alla posterità verun frut- 
to del lor sapere, hanno mestieri d'esserle 
raccomandati dalla riconoscenza del succes- 
sori; rischiarò ed estese la fama di coloro ^ 

(a) Tomi V. Parma 1789. ec. 
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i fatti dd' quali, sino allora cogniti , sembra- 

TEH più atti ad irritare che a render paghe 
le brame degli Eruditi. Nominerò a prefe- 
renza (^°) Bisinio de' Basini, il miglior de' La- 
tini Cantori che Parma vantasse' durante il 
quintodecimo secolo. Nuovo affatto e ma'-- 
raviglioso , ebbe a confessarlo allo stesso A& 
fò Peruditissimo Pierantonio Serassi (*) , mi 
è riuscito r articolo del vostro Basinio, di 
cui pochissime notizie si avevano^ ed io cer- 
to non lo credeva quel gran Valentuomo che 
Voi V avete dimostrato. 

A qual segno poi le glorie delle arti («O e 
degli artisti parmigiani gli fossero a cuore , 
si proponeva egli dì manifestarlo, rispetto 
a quelle, nel discorso preliminare all'ideato 
ultimo tomo dell'Opera testé riferita W, e 
rispetto a questi, lo aveva dato a conoscere 
nel collocareìn vaga mostra e veridica i se- 
gnalati pregi dell'eccellente Dipintore Fran- 
cesico Mazzola detto il Parmigianino (^). Ser- 
vi all'estimazione di Lui ed alla storia dell' 
afte, annoverando i mezzi praticati da quest^ 
Alunno delle grazie pittoriche, onde acqui- 
star perizia nel disegno e nel maneggio del- 
le tinte, descrivendo i viaggi a tale oggetto in* 

(«) Nella Prtf. al^ tom. JJI. degli Scritt. Farmig. (b) T. la 
Jh^. ul iùm, y. {e) Vita «e. Parma 17S9, 
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tràpresi, i maestri imitati, e qualificando 

assennatamente i lavori del &uo vezzoso pen- 
nello, per cui divenne senza meno uno dei lu- 
niìnari della scuoja Lombarda. E conciossiar 
che al JMazzola «i debba il vanto dì aver nel 
dipingere in Parma avuto più d^una volta a 
compagno Timpare^giabil Correggio, quindi 
è che ad alquanti tratti, fra i più controver- 
ai, della vita di questo coglie il P. Affo l'op- 
portunità di estendere, giusta suo costuma» 
le fruttuose e pellegrine sue riflessioni. 

Nel rammentare il principe dei Pittori 
Lombardi, trascorre tosto il pensiero a quel 
ragionamento dal nostro Poliistore, nelTan- 
no mille settecento novanta quattro donato 
al pubblico, ove' si fece a descrivere gli afna.- 
bili dipinti dell'Apelle Correggese, nel mo- 
nistero in Parma di S. Paolo avventurosa- 
mente allora scoperti. Imperocché sola fi- 
no a quell epoca era stata la tradizion popo- 
lare in favor dell' Allegri, e ad essa ricusava- 
no gli eruditi di prestar credenza e soste.-, 
gno . Che anzi il nostro erasi poco fa argom^en- 
tato di relegarla nel* novero delle favole W. 
Ammesso egli finalmente nel "di secondo di 
Ottobre dell'anno or mentovato, in compa- 
gnia di valenti professori, entro iT"* acro re- 

— ■— ———1———— ■ ^B^— Él^— — B^— — — i^MÉ— — " 

(a) Nel Serpitor di J*i>m%»4^ Pafmlgiano . Pttrma 171^0. ■ 
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cinto, clie racchiude tesori siffatti, dovè ce- 
dere alla persuasiva degli occhi e ravvisar 
nelle contemplate forme il genio e la maAo 
deiriniihitabil Maestro. Il vivido scotimen- 
to e quasi Testasi deirammirazìone e de) pia- 
cere suscitatisi a spettacolo tale nello spiri- 
tò energico di Affò, gliene dettarono l'ele- 
gante ragguaglio, cui mi dispensano dal cotn- 
mandar davvantaggio gli applausi tributati- 
gli dal moderno Autor prestantissimo dèlia 
Storia pittorica delV Italia (*). 

Airistancabile Affò aveva il civico Ma- 
gìstfrato dì Parma comniessa la cura di tès- 
Éere i patrj annali, sicché per conto ezian- 
dio dello Scrittore non temessero il confron- 
to di sìmiglianti lavori, de' quali non è scar- 
so ài giorni nostri l'Italico Paese. E com'èi 

• possedesse in eminente grado le prerogative 
\ tutte per adejgpiervi^ lo abfiiam veduto fih 

* quii kviregnj^hè Tafflùenisa delle^ cose; dà ri- 
sttignersi in breve spazio, ne abbia -fibo ad 
ora iinpeditò di accennar le prove che égli 
eèil>ì solenni e specialissime del: valor siib 
nella eòòlésiastica istoria ; che più esirgedi 
accoramento in chi assuma a trattarla, per- 

'I cBè^vte più soggètta alle stravaganze *délfé 
'* Tpl^ari dicerie ed ai ripe.tutj.-a^bagli dei me- 

(a) Tom. 11. ptig, Soo. 
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no versati spositori. Scorrangi in prova le ina* 
morie che nella Raccolta Ferrarese d^Opù* 
scoli W eì pubblicò dei Vescovi di Parma'i 
Alberto ed Obizzo Sanyìtalì, del Card. Ber* 
nardo degli Uberti W, preludio dì quelle 
che andava meditando de'Vescovi tutti di 
essa Città; sì o^^ervìn le vite di non pochi 
soggetti per azioni sante venerandi (^), onde 
egli mostrò col fatto come possan di accon« 
eia pascolo nutrirsi e la pietà dei di voti é 
la curiosità degli eruditi. Ritornando ora al- 
la Storia di Parma, è dessa un glorioso mo* 
numento della perspicacia, del sapere, del* 
la sana crìtica delT Autore. Gli fu d'uopo 
camminar senza guida fedele, siccome Dàii- 
te smarrito dapprima nella selva oscura, fra 
le tenebre di ben quattordici età. Seppe egli 
nonpertanto romperle e dileguarle felicemen^ 
te;. quindi è che voi il ravvisate tener dietro 
alla^cpmplicata serie dei nuovi avvenimenti, 
sceglierli, avvicinarli, disporli, indicar l'in* 
fluenza delle più minute circostanze nelle me^ 
tamorfosi più strepitose, salire alle canse dei 

cangiamenti occórsi nei gìudizj e nelle pas- 

' ' ' I ■■ > 

r (4) rofio JEK. (b) Parma 1788. (r) Vita della B. Si Bfanm 
Quiisrcani, dei B. Gio. da Salerno. Parma 1784. « del J^.tT^ 
landò de* Mediti, ici 1784.. del B. Pietro Geremia da Pade- 
9a, ioi 178^. , della B, Orsolina da Parma, Ì9i 1786.^ d^lB, 
Bartolommeo di Braganza 1794. 
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tiaai degli uomini ora bellìcorì, ora pacifi- 
0Ì9 quando amanti deirìndipendenza, quan- 
do della servitù, dediti in questo punto al* 
le lettere, alle arti, al commercio, schia- 
ITI in quest^ altro dell'ozio e deirignoranza , e 
totto ciò passando perlopiù a traverso di u- 
Pft catena sconnessa di fatti, segregando i ve- 
altieri racconti dalle false o dubbie opinìo* 
ni, bilanciando tutte cose, e le asserite rin- 
francando coirautorità di irrefragabili dò* 
oamenti* In siffatta guisa condusse Ireneo Af- 
fb la Storia di Parma <a) dall'anno di Roma 
cinquecento settanta, primo dalla fondazio- 
ne di quella, nino all'anno mille trecento qua- 
i^nta sei dell'era cristiana. Uniamo agli al- 
imi i nostri voti , perchè fra l'illustre stuo- 
ia dei viventi parmigiani cari a Minerva, sor* 
ga taluno a compiere il bennato lavoro, on* 
deTltalica letteratura abbia meno a risen- 
tirsi de' giornalieri suoi danni. 
,. Munito il nostro Scrittore de' più robusti 
MBsidj del sapere, non è meravìglia se a- 
piasse di appigliarsi ad argomenti invano ten- 
tati da altri innanzi di Lui, e se fortunato 
mscisse ognora nelle sue dotte ìnvestìgazìo* 
w^ Gli si offre allo sguardo una lamina di 

• m' i I i ■ ■ Il I |. ■ ■ 




piombo W, scrìtta in recchio carattere da em.- 
trambi i iati, e custodita nel Maseo celebrò 
Bor^iano Ai Veletri. Le due latine epìgrafi) 
sebbe.ne a chiare note imlicanti una Città 
Vescovile, un santo Prelato detto Genesio, 
un'Urna che ne racchiude le spoglie, ed uà 
Tempio ove son venerate, nulladimeno. re- 
stavano. a tali dubbietàe contraddizioni sirU 
toposte, da somministrare ai filologi, che oe 
son vaghi oltremoJo, interminabil materia 
di dissertazione e di litìgio. Appoggiato il 
novello Illustratore a chiare testimonianze 
da se raggiunte e prodotte, vi scorge, senza 
meno S. Genesìo Vescovo già di Brescello,im 
Tempio ed un Monistero ad onor del santo 
Eroe innalzatovi correndo il decimo secolo. 
Nel cothprovare alTevidenza rassuotò^ .ci . 
dona un pezzo di Storia dei tempi medj nou 
certamente comune, ed aggiugne ai fasti del- 
la Cattolica Chiesa il nome ed il culto d^un 
Vescovo memorabile» per lo addietro neglet- 
to negli annali dMtalìae parioiente neiMar- 
tirologj . 

In mezzo a queste ed a più altre consi* 
mili palme della sua rara dottrina, non si la> 
sciò egli sorprender mai da quello spirito- non 
saprebbesi bene se più di alterigia o dì leg- 

(a) lUu»tra*ion9 di un antie9 piombo . Pftrm« A79«. 



g6rezEa, a cbì sì danno miieramente in pre-f 
da non pochi. Nimico del fasto e della ciur- 
m'eria letteraria , se non parve alieno del pa* 
ri dagli eruditi coinbattimenti, perdonar- si 
deve alla sua fervida fant^^ia sempre d'ar* 
dentinsimo zelo accesa per la verità, pronta 
tempre- ad inoatnorarsi con trasporto degli 
oggetti che andava svolgendo, e pieghevo- 
lÌ!<8Ìma alle insinuazioni delia autorità e del- 
la amicizia . Se aguzzò contro taluni la peona^ 
era suo intendimento o di rimovere dalle co- 
stutnanze e dagli esercizj piisf^imì (>>) dt^lla 
Religion nostra adorabile il minacciato peri- 
colo delle serpeggianti novità H, o di vendi- 
care dagli erronei giudizj altrui t»^) l'offeso 
onore della parmigiana cultura (^), o di impu- 
gnare certe opinioni poetiche disseminate 
nel discorso precedente t*4) le Opere di Carlo 
Innocenzo Frugoni nella voluminosa Edizion 
Bodoniana (^) , o di salvare dalle opposizioni 
quant'erasi da lui asserito. Cosi senza i limi- 
ti sorpassare della giusta moderazione, rin- 
tuzzar seppe V Anonimo Pisano ^cìoè il P. An- 
tonfelice Matteì (»5) professore della Univer- 
sità di Pisa^ che in dubbio avea rivocatepà- 



(m) Apologia def! a ViaCraeis. Parma 1783. {h) Saggio 
étgli errori sparsi nella. Parmense Accademia del Sig. Ab» 
Paolo Luigi Gozzi 1778. (e) Lèttera di Un Anònimo Fioroni.' 
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roochia opinioni di lai intorno le vicende, e 
il mòral carattere del famoso Elia Minìati^d 
Generale de' Francescani W. Per altro di 
questi suoi sdegni, ancorché ragionevoli epas- 
seggieri , significava egli candidamente àgli ia- 
mici di sentir rammarico; e quasi rossor ne 
prendesse, manteneva celato al possibile l'AtH 
tore di quegli Scritti, e adòperavasi, per- 
chè venissero posti ini una totale obblivioae. 
Quantunque però il P. Ireneo avesse in 
più occasioni dato non dnbbj indizj d'ani- 
mo forte ed imperturbabile, tuttavia ei non 
potè serbarsi indifferente alle molestie, di 
cui gli furon sorgente per molti Iati le sue 
Ricerche, stórico^cànoniche intorno la Chie" 
sa, il Convento, la Fabbrica della Nunzia^ 
ta di Parma, senza che peravventura bastas- 
se a ristornamelo l'approvazione universale 
degli intendenti, e di quelli in specie che del- 
la Diplomatica fanno le lor delizie. Opera si è 
questa, cui ci siam mal nostro grado condot- 
ti a rammemorare , consapevoli che essa fu 
l'ultima dell'Autor benemerito, e come dis- 
se Cicerone della parlata di L. Licinio Cras- 
so, quasi il canto estremo del Cigno. O ani- 
me sensibili, quest'uomo insigne, la vita del 

(a) Vita di r. Elia «e. Parma 1783. e Risposta alla Utté- 
Té dell* Jinonimo Pisanù . I0Ì if^ì. 
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quale ara pur sì preziosa alla società, cai 

egli comuoicava liberalmente ì pròprj lumi» 
le fu nella sua patria medesima dopo undi- 
ci giorni di malattia crudelmente rapito 
nel decimo quarto di Maggio delPanno mil- 
le settecento novanta^ sette da acuta febbre 
petecchiale, mentre non contava che cin- 
quantasei anni e non compiti d^età. Seppe 
egli cangiare il letto della sua morte in una 
scuola parlante di rassegnazione, di pazien- 
za e di cristiana pietà. Avvertito (chi sa oh! 
Dio con qual cuore!) dairafBìttissimo Dott. 
Vitali che i suoi giorni erano in perìcolo, 
non ei turbossi per nulla, ma con quella tran- 
quillità che ispira una coscienza pura, si di- 
spose incontanente al gran passaggio. Rice- 
vette ììSs.Fiaticotrai gli atti frequenti del- 
le più sincere umiliazioni a Dio ed ai circo- 
stanti commossi. Reuduto agonizzante, si 
udiva rispondere con fioca voce alle preghie- 
re del Sacerdote che Pungeva col sacro Cri- 
sma ed a quelle della Chiesa nostra Madre, 
che invoca sull'anime nel terribìl conflitto 
il celeste soccorso. Per tal maniera instruì 
fino agli ultimi respiri l'umanità, ed onorò 
anche morendo la professione delle lettere. 
Segnarono esse in nera pietra l'infausta 
óra che lor tolse in Affò uno degli ornàmeD- 
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ti più splendìcli, segnaronla gli addolorati 

suoi coDcittadìni ed i parmigiani singolar- 
mente che eran li£ti di possederlo, che ne 
conobber dappresso e ne apprezzarono le 
straordinarie virtù. L^afTabilità, la cortesia, 
l'integrità, (»^) la modestia, la schiettezza del 
cuore, che nei familiari discorsi, neiringe- 
nuo tratto, e perfin nella preveniente fisio* 
nomia ('") di lui trasparivano, gli conciliaro- 
no in ogni tempo e in ogni luogo numerosi 
estimatori e benevoli, e tra questi i Lettera- 
ti più colti d'Italia. L'epistolare non inter- 
rotto commercio <*^) con essi era alimentato 
da una continua generosità nel partecipar 
loro notìzie recondite, siccome attestano, in- 
fra le altre, l'erudite sue lettere all'ìmmor- 
tal Tirabosohi, che autografe sì conservano 
in questa Libreria pubblica di Modena. La 
sua cordialità verso gli amici lo indusse fin 
anche a trascriver di pugno interi codici per 
loro uso . A vicenda , traeva profitto dalle co- 
gnizioni che gli venissero somministrate: bel- 
le dispute, che tenean viva l'utile corrispon- 
denza loro, non cercava che la verità, e ri- 
trovatala , riputavasi fortunato di annunziar- 
la col siigrifìzìo medesimo delle previe sue 
più care opinioni; che già il ricredersi non 
parve mai grave se non a que' meschini ia- 
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ge^^ni , i ipali 9 al dire di Celso , tjuia nihil ha* 

benf, nihil sibi detrahunt . Pia gli scritti ine» 
diti dì lui, sappiam della vita di Pierluigi ^ 
Farnese primo Duca dì Piacenza e di Parma^ 
compilata in CuastaHa sulle carte della sua \ 
Segreteria là trasferita da Ferrante Gonza- 
ga , e similmente di una giudiziosissima al* 
legazione intorno i pretesi diritti degli anti- 
chi Abati di Noutintola '*9). Fra i non pochi 
Mecenati, che la riputazione della sua dottri- 
na gli procacciò dappertutto, un solo ram- 
menterf^TTio, Carlo di Firmian , per aver luo- 
go di ricordar la vita che gli diresse di Bal- 
dassarre Molossi (<*) 5 Poeta latino di chiaro \ 
grido, e di soggiugnere, che questi a lusin« 
ghiere condizioni invitollo alla presidenza in 
Milano della Biblioteca di Brera, e che tale 
offerta ei costantemente ripudiò, geloso di 
non incorrere taccia d'ingrato al proprio 
Principe benefattore (^^). Fu il P. Ireneo in- 
signito del titolo di Professore onorario di 
Storia neir Università di Parma, aggregato 
ivi all'Accademia di belle Arti, a quella di 
scienze e lettere in Mantova, alT Istituto di 
Bologna, aliti Clementina, ed a più altre che 
volentieri noterei, se questa non credessi ob- 
bligazione, anzi che mia, di chi si accioges- 

(«) Parma 1779. 
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•6 a tMsere i fatti di oste letterarie adunas- 
se (^0. Ma 9 e delPardente sua carità inverto 
i simili 9 chi potrebbe dire a sufficienza? Noa 
tacerò essere statoper Ini inyiolabile metodo 
l'impiegare gli interi dì festivi nel servigio 
delia Chiesa , ed il prestarsi, a qualunque ri- 
chiesta, alPassistenza degli infermi, lo che in* 
fine non ha che assai contribuito a strascinar* 
lo immaturamente nel sepolcro. Aggiungansi 
le pesanti incombenze annesse al governo che 
eì tenne della provincia Bolognese delTOr- 
din suo (^*), e poi si renda ragione a chi sole- 
va sovente maravigliarsi come egli, indefes- 
so nello studio, assiduo nella produzion di 
sempre nuove opere, non soccombesse ad ogni 
istante all'enorme carico di sì rilevanti e si 
disparate occupazioni. La memoria di un 
tant'Uomo non ha lasciato e non. lascierà 
di riscuotere dai vìventi e dai posteri i tri- 
buti. della più giusta. ammirazione e ricono- 
scenza. Oltre i decenti funerali celebratigli 
da' suoi Confratelli in Busseto ed in Parm^i 
coirintervento dei Professori nel Liceo ^ aU 
tri ne ordinò in sua patria più solenni uua 
società di Concittadini amici suoi, e furono 
decorati di tersa orazione del sovralodato 
Bnonafede Vitali (*), dolente oltremisura di 

(a) Stampata in Parma p«i Carmignani 1797* 
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Vedersi per inaspettftta sciagura costretto a 

cambiar ora verso di lui gli antichi officj soa* 
viasimi di precettore e di sviscerato amico 
con quel sì amaro di suo funebre elogista. 
Ahimè! ch'era scritto in Cielo doversi tra 
pòco dividere il nostro pianto fra la perdita 
deir Encomiato e Taltra dell'Encomiatore» in- 
volato questi pure, non ha guarì, da inesora* 
bil morte al pubblico desiderio i^^ì ! Non paga 
la Città, che gloriasi di aver dati ad Affo i 
natali, delPesibitegli onorevoli dimostrazio» 
ni , Lapida onoraria in oltre con busto gli de- 
cretò (^4) . La Musa del facile ed affettuoso 
Filandro Gretense ne sparse di eletti fiorì la 
tomba ; ed il valoroso Abate Cassinese D. An- 
drea Mazza, che al presente deploriamo e- 
stìnto, compendionne in aurea iscrizione la- 
tina, da me altrove riferita, te incompara- 
bili doti W. E ciò con provvido ed avvedu«- 
to consiglio, certo essendo che là sorgono in 
maggior numero i sapienti, dove più la ricor- 
danza si onora dei trapassati, e dove gli o- 
maggi, che loro si porgono, accendon nei vivi, 
insieme coiremuUzione , la speranza dì me- 
TÌtarne un giorno altrettanti. 




Sa 

^9 gnudo per aver anehe troppo cuore per fratelli e ni* 
ff poti, che non mi Intciano aver bene, e credono di a- 
^y ver diritto a* miei sudori ,9. A codesti ultimi anni te- 
neva egli presso di sé, all;^ Lttere educandolo, un Ni-* 
potè, delle sue cure ed amort'voL zza ben degno, coi 
poscia collocò nel Vescovil Seminario di Parma. Ora 
la Sovrana Beneficenza continua ad averne genero- 
so pensiero, ed a rimeritare in esso i gloriosi servi- 
gi dallo Zio prestati. 

(a) Erano vivaci, e di forze uguali dappri\na le 
spinte, onde il genio d'Ireneo era portato alla Poe- 
sia ed alla Pittura. Fanciullo ancora, ove si avve- 
nisse pur sulle pubbliche vie in una candida pare- 
te, tosto vi delineava col carbone qualche figura^ 
né mai dal lavoro toglieva la mano senza avervi sot« 
toposto qualche suo verso, onde ai passeggieri fosse 
chiaro l'oggetto, ch'ivi tentato aveva di rappresen- 
tare. £ Siccome a que'dì molto udivasi r^gtonare 
delle rovine di Vellt^ja, che si andavano dissotter- 
rando, e furono poi troppo presto dimenticate, va— 
w.rie bozze di lui si videro e varie leggende a que-^ 
sto allusive. Il povero suo ptdre, che dell'ingegno 
di lui udiva queste prime mosse in patria applaudi- 
te, ne concepì non lievi speranze di fortuna; e per- 
suaso, che l'arte animatrice de' colori tornita ayreì>« 
begli più agiata sussistenza, che non l'esercizio di 
qualsivoglia meccanica prof^-ssione, presentollo co- 
me discepolo al Sacerdote Pietro Balestra, che in 
Busseto viveva con fama di non ignobil Pittore. Fu 
capriccio e bizzarria, comune ai cultori delle Arti 
belle, e fu gran ventura d'Ireneo, che alle preghie- 
re • alle istanze di lui, e del suo genitore si rifiutas* 



V 38 

•e il Baletfra; il quale molt'atini dappoi ndfìndo • 

vedendo gli onor voli impieghi, la celebrità e eli 
emolumenti da lui nella carriera delle lettere acqTii« 
stati, ebbe più volte ad esultare e vantarsi, come 
di felice prf»8entimento, di quello non per s»* ragio- 
nevole rifiuto, che dalla seno li ri^ pittura r.spinse il 
Criovinetto a più utili studj . Qu sto ineddoto e il se-» 
giiente ne furono somministrati dal Dottor Bnopa- 
fede Vitali di sempre onorata ricorda nz-i , dt 1 quale 
accadrà' di far sovente parola in queste carte; e ciò 
basta, perchè ognuno int»inda non potersi a più si- 
cura fonte attingere per ciò, che riguarda la vita e 
massime la giovinezza del suo sempre amatìssinio e 
confide n ti 8*8Ìmo Affò. 

Avea già questi presa la risoluzione di ritirarsi 
al religioso silenzio, e alle meditazioni del cliiostro 
Serafico; quando da un ingegnoso suo concittadi- 
no, di cui tacere il nome non punto nuoce alla va- 
ghezza dell'avvenimento, fu egli assalito con un mor- 
daòe Sonetto, cui davano occasione alcune prece- 
denze inutili a riferirsi, e non punto Visguardanti 
l'assalitore. Comecché il Giovinetto si andasse già 
incamminando perla vii d'Ila mansuetudine, tutto 
però non seppe cosi frenare lo sdegno, ohe a ricat- 
tarsi in qualche modo non chiamasse in soccurso il 
pennello e le muse; e parendogli, che poco fosse 
l'avversario punito coji un Captolo in t'^r'-a rima ^ 
ad altra abbandonossi piacevole immaginazione, di 
cui fu egli solo inventore ed esecutore. Dipinta ac- 
conciamente la figura d'un Satiro,. nelle mani «:li po- 
se una forbice di legno, colla quale tentava un ft-rro 
glìare; sconvolse con esatto anagramma il n^me 
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pastorale , che nella Emonia distingue remolo fao9 

e trattone il motto, Dino la sapoco^ appiè del Satiro 
lo scrisse in ampj caratteri, aggiuguendovi fuetto 
Epigramma: 

Con forbice di legno inetta e vana ' 

Tagliar pretendi un ferro? Oh mente insana! 
Indi , i giorni allora correndo del carnevale, vesti la 
maschera di pittore, e colla tavolozza da cintola pen^^ 
dente assieme ad un mazzo dì pennelli, ed una scato* 
la di colori, e colla tela cosi dipinta alla mano, an- 
dò scorrendo le patrie strada, quanti incontrava ^ar- 
restando, perchè contemplassero quella figura, e as- 
saporassero la sua poetica pittorica vendetta. E' i- 
gnoto , s'egli più mai si rivolgesse dappoi'ad esercitar 
la pittura^ ma ne muove a sospettare, che in suo se- 
greto le concedesse anche adulto qualche momento, 
Payer ritrovate sulle pagine del suo Itinerario, di 
cui si parlerà in seguito , le bozze a matita di due te- 
sto. Non è verosimile, ch'ei consentisse ad altri, che 
a sé stesso, il lavorare su quelle carte . E' poi certii- 
limo, che per la pittura conservò sempre affetto gran- 
dissimo, sicché colie osservazioni fatte ne' molti suoi 
Tia]ggi sui capi d'opera dell'arte, e colla meditata let- 
tura de' più avveduti scrittori di essa potè acquista- 
re quella rara intelligenza, che si ammira nelle opei* 
re sue concernenti cose pittoriche. 

|3) La carriera regolare degli stud j secolareschi A£A 
1a scorse prima in Soragna, ove dalla infanzia reces- 
si presso una zia materna, e rimase sino al tredice- 
simo suo anno, come narra egli stesso nel Tomo IV. 
delle sue Memorie de* Scrittori e Letterati Farmigia* 
m favellando di Battista Almi; poscia nelle patrie 
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ftdaole di Busaeto, ove pur sostenne pubblìcimento 
parecchie Tesi di Filosofia sotto la disciplina della 
•p« estinta Compagnia dì Gesù . Noiidimeno può àvr-» 
n con tutta verità, che fosse suo Precettore il Dottor 
Buonafede Vitali; e lo dice egli stesso .Ireneo in più 
luoghi delle sue opere menandone vanto, e coglien<«' 
do occasione di far nota al pubblico la sua gratitudi« 
ne. Fra tanti quello trasceglieremo del Gap. VII. del- 
le Antichità e Pregi della Chiesa Guastallese : „ Aven* ' 
,, do richiesto il giudizio del mìo amico e maestro il 
„ Signor Dottor Buonafede Vitali a me per la comnn 
^ patria, e per antico amor congiuntissimo, com* 
5, pi^cquesi ec. . . . Per ultimo il mio precettore, cui 
9, tutto debbo quel poco di buon gusto, che posso a- 
„ vere, mediante gli ammaestrame-nti tante volte dati- 
5,' mi negli anni miei più tèneri, mi oppose ec. „ In- 
atti quello si fu il Vitali, che lo tolse al pericolò di 
aTvelenarsi colla lettura de' scrittori del tosi detto 
Seicento, de* quali soli avea, per non so qual fato cru- 
dele, le infette opere tra mani , e gli fece primo sen- 
tire le ingenue bellezze del Petrarca, e degli altri 
Glassici cosi latini come nostri; indi lo mise dentri 
alle segrete cose della Critica e della erudizione: e 
mei difficile e caliginoso labirinto di queste continuò 
a dirigerlo poi fempre anche da lontano; né cessò 
mai d'essergli utile di convigh, di himi e di atmica 
censura, finché la morte di cos^ bei legami invidiosa 
tolse il grande alunno al non disuguale maestro. 

E' speciosa e degna d'essere ricordata là manie- 
ra, in cui si conobbi'.ro, ed ebbe comincia mento la 
presto susseguita intimità di codesti due spiriti ono» 
rati. Tóriiato>«ra di poco il Vitali nei 1757. a ristai 
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bilirsi in patria , quando intese farellare «Mai ran'-' 

tag^i osamente di Affò, il quale contava allor solo 0e« 
dici anni, e già col fervido ingegno ispirava di tè 
quelle non volgari speranze, che si avverarono poi 
così ampiamente. Invogliato di conoscerlo, tentar si 
piacque lo sperimento della fisonomia, che riesce 
non rade volte felice ai minuti ed accorti osservato- 
ri. Recatosi pertanto, ove tutta radunata era la sco- 
laresca, no >! curò n^ volle d'altro esser certo, se non 
ch'ivi fosse il preconizzato Giovinetto, eli resto al 
proprio giudizio ed alla attenta osservazione rimise. 
Passavano in doppia fila a lui dinanzi gli alunni , e 
l'occhio suo or su gli uni or su gli altri errò incerto 
indeterminato, finche gli sì offerse quella luminosa 
ed aperta fisonomia, che il valente Rosaspina sì be- 
ne ha ritrattateci suo bulino, e che nella freschezza 
de' lineamenti non logori dalle fatiche e dal tempo 
•piegar doveva una ancor maggiore vivacità. Non 
esitò un momento il Vitali ; e questi , disse, Afib que- 
sti esser deve, ben apponendosi con sorpresa dì tut- 
ti gli astanti. Qnal compiacenza pel sagace scopri- 
tore del pari, che per colui, il quale sentì di essere 
persi onorevol modo scoperto! Qual maraviglia, che 
due anime, le quali eransi, per così dire, di primo 
incontro slanciate rapidamente l'una verso dell'al- 
tra^ si stringessero poscia ben tosto insieme con 
dolci e tenacissimi legami? 

(4) Non vuoisi tacere^ che nel qui accennato Poe* 
metto della Fuga dal Mondo ^ assai più colto e feli- 
ce, ch*«tser non sogliono comunemente le produzio- 
m de*6iovanetti di dieiott'anni, quanti ne contaTa 
appena Afiò, mentre si diede a comporlo , Terso la fi- 
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ne del secondo Canto si incontra un assai lodevole 
e religioso pentimento della poetico-pittorica ven- 
detta testé riferita, 

(5) Facit indigna fio i^ersus:in detto a ragione an- 
che per coloro, cni pur sono le Muse favorevoli e 
condiscendenti . Un po' di mal umore pose ad Affò la 
poetica penna fra le dita; e bisogna confessare, che' 
il mal umore talvolta è padre anch'esso di belle co- 
te. Cammin facendo, prese egli singoiar amore per 
codesto suo Poema del Concorso di Filosofia; ed era 
in vero ben degno di compatimento, se compiaceva- 
•ì delU bizzarre e affatto nuove invenzioni, onde 
Io aveva ordito, vincendo la naturale sterilità del 
Mosgetto. . Dal suo autografo, che abbiamo esaminato 
a tutt'agio, si scorge, ch'egli tal lavoro intraprese a* 
18 . di Giugno del 1767. , cioè poche settimane dopo il 
concorso alle cattedre filosofiche dell'Ordin suo tenu- 
tosi in Ferrara, e così mentre ferveagli nell'animo 
la scontentezza della toccatagli destinazione: a' 19. di 
Luglio dell'anno stesso cominciò il secondo Canto, 
cui sussegue ill:erzo senza data: il quarto è segnato 
de' la. di Giugno 1768., e restandogli altri senza in- 
dicazione del tempo, in cui fosser dettati, dalla i- 
scrizìone de' 7. Marzo 1770. è distinto l'ottavo, che 
non compie punto il disegno dell'opera , ma oltre il 
^uale non progredì se non di poco il Poeta, che sep- 
pe allora e so?ente sagHficare alla prudenza, ed ai 
maturi riguardi i più vivaci impulsi del genio suo 
effervescente • Alle replicate istanze degli amici im- 
prese il Canto nono, dopo aver tralasciato 'per lun-* 
£0 tempo tale lo V oro j ma ti arrestò sul ricominciare^ 
jiè cenno abbiamo, che lo ripigliasse più mai. 
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Non 8ia però chi creda , essersi egli abbandonato 
da principio a codesta effervescenza per modo, che 
gliene dovesse poi la dìlìcata coscienza rimordere» 
Tal cosa in sé inhor^entissima non hen Si conviene 
alcuna volta per le circostanze. E' qu**Stq il caso del 
nostro Ireneo , che ben lo sentiva , quando imprese a 
tessere il terzo Ca nto , a cui però diede cominciamene 
to in tal guisa: 

Io sognai questa notte essendo a letto ^ ' ■ ■ ' 

Che in cella mia fosse venuto un frate,- 
II qual da franco aperto il mio cassetto 
Trovò questo Poe-ma da sassate; 
E avendo qua e là letto e riletto 
In me fissò le rampognose occhiate : 
Temerario, dicendomi, e son questi 
I guiderdon, che alla tua madre appresti^ 
La santa Religion , ch'entro il suo seno 
Qual amorosa madre ti raccolse. 
Quando dal mondo rio d'inganni piene 
n fuggitivo pie per te si volse, 
.Cosi strapazzi? e qual mai furia il freno 
A tanta audacia, a tanto ardir disciolsef 
Oh Vergine Beata! oh Sant'Antonio! 
Cosi acciecar ti lasci dal Demonio? 
Queste tue indegne scellerate carte 
Stracciale tosto , o mettile sul foco 5 
Oppur che al Provinciale io darò parte 
D'un tal delitto , che non è da poco. 
Si confusi non fur Venere e Marte 
Colti dal Zoppo all'amoroso gioco , 
Bendo trovati ignudi a cielo aperto y 
Compio restai Veggendomi scoperto • 
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Pareami dì Toler la lio^a sdogliere 

Per addur qualche scufa in mio favore; 
Ma non potea tanto di fiato accogliere , 
Onde un accento sol ne usciste fuore. 
Mi palpitava il cor nel petto, e toglierò 
Mi sentiva ogni forz^, o^ni vigore. 
Basta ; in affanno tal, come il ciel volle ^ 
Tremante mi svegliai, di sudor molle. 

Allor fra me ben mille grazie a Dio 
Resi, che questo un sogno fosse stato; 
Che s'era unfat|:o vero, ahimè! che il fio 
Senza dubbio verun ne avrei pagato; 
Che un innocente e genial desio ; 

Passa talor per capital peccato, 
Se certi ^asti a ricercar si vanno, 
Che contrappunto al gusto altrui non jPansio. 

Voglio, che sappia ognun per miii difesa ^ * 
Ch'io non fo da satiriro poeta, 
Ne sarà mai da me persona offesa. 
Imperocché la carità mei viet« . 
Non son mordace come il Padre Chiesa , 
Né un mal bigatto, comQ Fra Moneta: 
L'un punse i Frati con mottt^ggi arditi y 
L'altro in modo non degno i Gesuiti. 

Guardimi Iddio da questo: il mio soggètto 
Non reca ingiuria alla mia Religione; 
Anzi se sarà mai veduto o letto 
Dalle prudenti e docili persone ^ 
Considerando come viene eletto 
Un Lettor fra di noi • con gran ragione 
Diraui che in noi soltanto è il buon criterio 
Di conoscer gli adatti al magisterio • 



Che se questa commedia ad alcun spiace. 
Perchè dentro vi fa trista figura, 
Io lo consiglio a sofferirmi in pace, 
' E ad incolpar la sua mala ventura* 
Esser già non debb'io scrittor mendace, 
E voglio dir Tistoria netta e pura. 
Pi Ini tal fama non saria rìmas^a. 
Se facea meglio , o pur se stava a casa. 
Ora poiché la necessità di giustificare il Poeta 
presso coloro, la cui accortezza tropp'oltrtt si spigne 
agevolmente, ne ha tratti a recare uno squarcio di 
questo Poema, e abbiam quindi argomento di cre- 
derne invogliati i lettori , un altro n,e riferiremo con 
alcuni salti ed ommissioni opportune, cavato dal 
C'Vtito quarto e dal qu nto , ove in muz/.o alla più 
. Lizzatra e gustosa invenzione parla et;li due volte di 
sè st'-sso sotto il nome anagrammatico di Erenio ; e 
Tiene le narrate vicende^ de' suoi giovanili studj a 
comprovare. 

Il dopopranzflT, come chiede l'uso, 
A spasso andò la Turba Concorrente: 
Chi giù per la Gioveca camminava, 
Chi a veder Chiese, e chi nel Ghetto andava. 
Erenio andò col buon Filippo unito 
Entro la Chiesa di San Benedetto , 
Per veder l'urna, i scalti marmi e il sito, 
Ov*han del novo Omer l'ossa ricetto. 
Va dal Gange all'estt^enio Erculeo o \\t% 
Fastóso pure, o sacro inclito Tetto, 
Che più de' marmi, di pitture e d'oro 
Fregio t'accresce un A nobil tesoro • f 
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Ivi il saprrbo mausoleo , che forge, 
E del grande Ariosto il cener copre, 
Dil.'tto Ì£3sienie e maraviglia porge ' 
Pel gran lavoro eie mìrabìl opre. 
Quanto può Parte, qui chiaro si scorge; 
Quanto può Amor, qui sì divfsa e scopre. 
Amor verso un illustre cittadino, 
Ch'ebbe de' Mosti il nobile Agrestino. 

Fu sua mercè, che nel marmoreo busto. 
Viva restasse P(v.norata immago. 
Su cui roTi gravità rìde il buon gusto ' 
Del suo Furioso a maraviglia pago. 
Fendon trofeo dal feral sasso augusto 
Jla tromba, il socco, il pungol fiero e vago,. 
E sembrar) dire al riguardante attento: 
„ Nissuno di toccarmi abbia ardimento. 

£acia Erenio que' marmi, e trae da quelli 
Estro vivace d'Apollineo fòco, 
Cbe misto al sangue , i spirti agili e snelli 
Desta agli alti pensieri a poco a poco . 
Non sa più ciò che faccia, o che favelli; 
Erra agitato per quel sacro loco : 
Fuor della porta alfine esce, né bada, 
8e sia pur anco in Chiesa , o pure in strada . 

P'ilippo il segue, e lo riscuote alquanto; 

Ma così l'estro in quello avvien che abbondo, 
Ch^ come un asinel posto all'incanto 
Stassene a bocca aperta, e non risponde: 
Poi per risponder scioglie i labbri al canto, 
E pai*la ai tronchi, ai sassi, a fio ri, a fronde; 
Dice : io passeggio per le vie dol tuono; 
Più, n^ii soQ.io mortale; un nume io sono*. 
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Ma mentre sella calda fantasia 

Crede volar dall'uno all'altro polo, 
Eccoti ch'egli inciampa perla via, 
E va disteso a ipisurare il suolo . 
Allor della poetica pazzia 
Sedare i moti la vergogna e il duolo. 
Fu poca la vergogna veraraetìte, 
Che al bel caso nissuno era presente .. 

Ferrara è una città, per cui girare 
Si può con libertà da capo a fondo , 
Tolto che in piazza e in ghetto non appare 
Persona alciina, se cascasse il mondo. 
Guardossi attorno Erenio, e in osservare , 
Che alcun noi vide, si rizzò giocondo, « 
E seguitò ridendo il cati^min suo. 
Ma io vo' tener dietro ad altri duo. 
Noi dell'uno non curando, voleremo all'altro, che 
con nome tutto fittizio vien detto Sqn Fiore. 

Era fama a que'dì , che in una grotta 
Lungi dalla città forse due miglia 
Abitasse un Romito, il qual condotta 
Sua vita avea da giovine in Siviglia. 
Fu seguace di Marte ,e poiché rotta ' 
Ebbe una gamba già nella Gastiglia, 
Abbandonate l'arini sin qui venne, 
E propria stanza in quel tugurio ottenne.. 

Costui studiato avea Negromanzia, 
E comandava. all'infernal demonio: 
Dell'avvenir le cose discopria, 
Come si scopre in Chiesa un Sant'Antonio . 
Or venne a Fra San-Fior la fantasia 
Di recarsi a costui, e un testimonia 
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Infallibile arer di ciò, che òccorsìi» 
Sarebbe in conseguenza del Cox^corto.- 

Quindi appena che il pranzo fu compito^ 
Senza dirlo ad alcun, solo soletto 
SVra già dal convento dipartito, 
Ed era giunto al luogo , cbe t'^io dottjor. - 
Pria di trovar dell» x;averna il sito 
Attraversar <Kinven negli un boschetto» 
Entr^ il cui mezzo di veder gli parve 
Errar confuse ombre notturne e larre. 

Erano questi i spiriti folletti 

A servir destinati il Negromante, 

Dal cui voler già furono costretti 

Dentro il confi n di quelle annose pielite*. 

Attonito a que' ceffi maledetti 

Volle altrove San-Fior volger le piante; 

Ma £a per certo il suo pensìer soverchio. 

Che intorno a un tratto se li vide in cerchio. 

Stavan lontani a lui per ogni lato 
Tre passi in giusto circolo disposti. 
San-Fiore, a quel frangente inaspettato 
Come tremasti, e impaurito fosti? 
Ma non temer, che quello stuol spietato 
Non v' è periglio che di più s'accosti. 
Ne che ti offenda : così vuole il Mago, 
Che il male al>borre y e sol del bene è pag*. 

Ed ecco ornai lo squàllido Romito 
Uscir dalla scurissima caverna . 
Un diavol, che da paggio era vestito, - 
Oli portava dinanzi una lucerna. 
Aveva un zimarron tutto imbottito 
Di bianca lana nella parte interna; 
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La fólta barba ^li piovea dal mento , 
E venia zoppicando a passo lento. 

All'apparir di lui tosto fér i^la 

Gli spiriti deformi, e il Mago prende 

Per man San^Fiore, e seco lui ne ciikt 

Df^ntro sue grott4è a primo aspetto orrende. 

per una str» tta e mal sttrwura scala 

Più di cento gradin i^iù si disceru!©. 

Va innanzi il pa^giettin col lume eterna; 

San-Fior crede di scendere all'in Perno. 

Tacea il Romito, ed osservava ogu'atto 
Del Frate, e 1© scopri timido molto. 
Trema va ngli le gambe, contraffatte 
Avea lo sguardo, impallidito il volto, 
E diceva fra sé: fui il bel matto 
A venir qui ; dove son ora involto? 
Sia maledetta la curiosità, 
Che a questo passo rio condotto or m'ha. 

Al fond^ della scala era una porta 
Tutta di ferro indissolubil, saldo. 
La chiave il Mago alla cintola porta, >* 
Che non si fida del paggio ribaldo . 
Con la facilità, ch'altri una torta 
Si triiìciev<*bbe, o un pasticcietto caldo, 
Ei 8palaMcolla5 eppur cento persone 
Di moverla neppur sarebbon buone4 

Oh grati forza d'incanto! ecco scoperto 
Non già un oscuro e tenebroso speco-. 
Ma un atrio vasto, il di cui suol coperte 
Tutto è di marmo orientale e greco; 
D'oro le mura son dall'imo all'erto: 
Qui non più si passeggia all'aer cieco , 
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Ma il tutto alluma un Tirìdo fulgore , 
Ch'è sette volte al nostro Sol maggiore. 

Qua] uom , che sogna orride cose e tetre ^ 
Cui sembra, ora che il fuoco lo coasume,^ 
Or di cader sotto un masso di pietre. 
Or d'annegarsi dentro up «««pio iftume. 
Se avvien mai, eh** «^^ I«i Morfeo s'arretre, 
E che s'acc^g* d'essf^r sn le piume, 
Acqix^ca l'agitata e torbid'alaia, 
E il palpitante cor ritorna in calma. 

Tal 8an-Fiore alla i^olce aura novella 
Le smarrite speranze al cor richiama. 
Il Mago aUora a lui così favella : 

tu , che l'avvenir scorgere hai brama | 
£ i nomi, che destina amica stella. 
Consegnar alle trombe d^Ua fama, 

1 tuoi caldi dcsir p'^r appagare, 

In miglior loco non potevi andare. 

La notte intanto di sopor leteo 

Spargea le membra ai miseri mortali, 
E regnando a bicchetta il Dio Morfeo, 
Porniivan qnasì tutti gli animali. 
Già dall'opposta parte, ove cadeo 
Rapido il Sol dentro gli equorei sali, 
Sorgea la luna candida e serena, 
£ le mancava un quarta ad esser pi^na. 

Quando Averardo (era cosi chiamato 
L'antico Mago) : olà, disse, San-Fiore, 
Ecco ecco il tempo, in cui ti fia svelato 
Quanto giace de' fati entro l'orrore. 
Per man lo prese , e l'ebbe indi guidato 
Per una porta di cristallo fuorc. 
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Che mena in un amplìsiìmo recinto 
D'incognit'«rbe e strani fior dipinta. 

Era qnesto an giardin, ch« riguardava 
Di prospettiva inverso l'oriente. 
In capo al quale un mura s'^inalsava 
Di marmo candìnT^«iiyio lucente . 
La luna per diretto in queVviJbrava 
Il riflesso del Sol raggio langueììt^>^ 
Né v'era albero alcun, che l'adombrasèbs.^ 
Tanto le piante in qaelgiardin 80*0 basse. 

Il vecchio prende certa macchinetta 
Detta Lanterna-magica fra noi, 
£ l'accomoda in modo, che riflètta 
La luna entro il cristallo i raggi suoi . 
Passano questi, e van per linea retta 
Nel muro opposto a battere dipoi. 
Formando un vasto circolo assai chiaro^ 
Che del disco solar riluce al baro . 

A braccia aperte quindi, e in ginocchione ' 
Prega Trivia in tal modo' il buon Romito; 
O Dea, se il tuo leggiadro Endimfòn* 
Ti sembri ognor più bello e più grf\dito , 
Per te il favore usato mi Sidone, 
Tal che i futuri arcani io mostri a dito: 
Tu sai, che solo in te confido e spero 3 
Ora m'aita, che n'ho ben mestiero. 

Ciò detto, s'alza in piedi, e dà di mano 
A una bacchetta sua lungha d'abete, 
E posciaxiice al Fraticel gazzano: 
In faccia a quel chiaror tosto sedete . 
Parla dipoi ctyn un linguaggio strano. 
Gridando: tederete, Tederete 
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Per la prima reduta .... là dipinto . • . . 

Ciò ch'io descriverò nel Canto quinto . 

Levamiti d'attorno, o mostro immondo; 

Vanne, ch'io t'odio assai più che h ftbbre^ 

Torna nel cupo baratro profondo. 

Dov'hai seggio tra il fuoc<> <y le tenèbre; 

Partiti via da me, ««ostro fecondo 

Di mille colpe abbominoife e crebre, 

Mala<t€tta superbia, vanne presto; 

Ti bestemmio, t'tbborro e ti detesto. 

iruardate che pensier codeéta arpia 
Mi vorrebbe cacciar dentro il cervello! 
Che questo goffo mio poema sìa ^ 
Di quel dell'Ariosto assai più bello. 
Vedete che ragion magra stantia 
Mi adduce questa putta da bordello: 
Lodovico non ha nulla del suo. 
Ma questo tuo poema è tutto tuo . 

Xutto rubò colui dal buon Turpi no , 
Come prima di lui Bojardo feo; 
£ che sia ver, lo cita ogni mattino 9 
Qual se fosse un Giovan , Marco , o Matteo. 
Altri copiar da mastro Garbolìno, 
£d altri pur da Gianbartclommeo, 
Come tu sai, che il Passero ni hai letto, 
E il Forteguerri nel suo Ricciardetto. 

■Ta tu d'eternd lode in ver sei degno, 
Che non hai preso a ricopiar nissuno, 
Ed hai rivolto il tuo bizzarro ingegno 
A un pensier, di che il mondo era digiuno: 
Ch'ella è co sa- da v ver, che move a sdegno, 
Qu«l non si ritrovar poema alcuno. 
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Che non ce1él;>ri in numeri sonori . , 

Le dame, i oavalier, l'armi e gli amori. 

Deh, miei Signori, non crediate mica, 
Che a questa tentazione io ceder posse: 
Io ro, che il Furioso è una fatica 
Deiringp^nu itviglior, che al mondo foste; 
E di Turpi n la storiactw^jitica 
E' una corbelleria delle più^rt>«^ 
Né forse mai vi gittàr sopra un gu^rd^ 
Ne Pulci, né Ariosto , né Bojardo: 

E quelle deche, che citò Limerno, 

Quando prese a cantar dell'Orlandino, 
Non furono mai scritte in sempiterno 
Da quel rozzo Arcivescovo Turpi no . 
Queste son tutte fole per l'inverno 
Da dir sotto la cappa del cammino. 
Voi creder lo potete a un antiquario. 
Che sa di tutti i librili calendario. 

Vedete, coki^ cangianti le carte, 
E come mutan gli uomini tenore: 
Que' Poeti scrivean di proprio marte, 
E de'lor parti altri faceano autore; 
Ma quelli d'oggidì per maggior parte 
Fanno a sé stessi con quel d'altri onore. 
Più. di millanta ne potrei citare; 
Ma mi conviene al Mago ritornare. 

Al fischio della verga arcipotente 
Comparvero nel cerchio,due figure. 
La prima era una femìna avvenente 
Di maglie cinta adamantine e dure; 
Scintillava sul crin l'elmo lucente. 
Atto a fugar lV>mbre pifi dense a sicure 
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E frenava un cavai, che in mutar loè© 
Sparga dagli occhi,' e dalle nari il foco. 

J)j getiimato fermaglio il fianco cìnto '^ 

Reggea la spada, ed una man robusta 
L'asta brandiva, e itj»€rftco. braccio avvinto 
Era da targa a doppie squamine onusta.' ^ 
In me;^zo adesse si scorgea dipìnto 
Un Castel forte, ed una torre augusta, y^ 
E il motto^ ch'ivi scritto si leggeva, 
Chi la può contro la Ragion? diceva. 

Era costei quella Ragion, che dove 
Un piede può cacciare od una zampa^ 
Fa farsi largo, e dà di sé tai prove. 
Ch'ogni avversario si dilegua e scampa. 
Talor costei la sola lingua move, ! 

E talor suol far lavorar la stampa, '•• 

E spesso se la fa valer coU'armi: 1 

Ma qnesto.il mezzo suo più debol parihi^ ' 

la seconda figura era un onnaccio 
Alla fisonomia codardo e vile; 
Stava a bisdosso sopja un carallaccio,' • •-' 
E in dosso per corazza avea un barile. 
Gli copriva la testa ed il mostaccio 
In vece d'elmo un secchio, e uno staffile "* 
Era il suo brando , e per suo scudo a botta 
Reggea col braccio una pignatta rotta •• 

Questo era il Torto, che combatter suole » 
Incontro alla Ragion con disvantaggio, ^ 
Così sgraziato, che alcun mai non vuole' 
Tenerlo in casa nemmeu per ostaggio; > 
se qualche balorda se lo tele, 

Cerca almen mascherar quel suo visaggio', 

4 
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E matcherato poi gioca di picche 

Sì ben , che alla Ragion ne fa le fioche . 

Ma qui nel luo sembiante naturale 
Era comparso a singoiar duello, 
E pieno di furor pazzo e bestiale, 
Corpo e sangue, dicea, d^un rayanellof 
Ragion, ti sfido a lotta capitale. 
Ch'io YOglio farti mettere cervello: 
E qui per l'aria il tuo staffi! TÌbrando 
Pareva un Rodomonte ed un Orlando. 

L'alma Ragion non abbassò visiera, 
Ma solo incontro gli scagliò la lancia, 
£ sì credè con quella botta fiera 
Fargli uscir le budella dalla pancia; 
E ben la sua presunzione altera 
Meritava davvero una tal mancia^ 
Ma noto è quel proverbio alle persone, 
Che la forza ne incaca alla Ragione. 

Mentre l'asta con impeto e violenza 
Iva per vendicar le ingiuste offese, 
Ecco in campo apparir la Prepotenza, 
Che il duro tronco a* mezz'aria sospese. 
Al Torto crebbe allor l'impertinenza , 
E addosso alla Ragione il braccio stese, 
E con quel suo scudiscio malandrino 
Le menava per dritto e per mancino. 
La Ragione veggendosi schernita 

Fa far due passi indietro al suo cavallo , 
Poi tira fuori con la destra ardita 
Quel brando, che non mai si ruota in falle 5 
Scagliasi addosso al Torto inviperita. 
Onde farne aalticoia, o fraeasiallo. 
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Ed al colpo primiero andò disfatta 

Quella sua targa> o'vogliàm dir pignatta, 
n Torto allor s'accorge, che durare 

Nonf la poterà senza venir manco; 

Onde fé' tosto il suo ronzìn scansare) 

E dietro la Ragioi/passò di fianco, 

E tirò con gran forza nel passare 

Lo staffile attraverso al collo bianco 

Dell'aTTersaria, a cui, vedi ohe scorno! 

Le lunghe liste si allacciare intorno • 
La bellicosa , ohe strozzar sì sente. 

Il braccio tagliar volle ài maspalzon^e^ 

Ma quei diede un tiron così poteùte 

Con lo staffil, che la cavò d'arcione. 

Stramazzò a terra, onde si ruppe un dente 

La trista infelicissima Ragione; 

Quindi avvien, ch'ella fischia, mentre parlx , 

E perciò pochi rogliono ascoltarla. 
La visionerà un tratto alior sparì ec. 
Ne comincia però ttn'altra , in cui si Tede or l'u- 
3 or l'altro de' Concorrenti, accompagnato sempre 
a qualche personaggio allegorico conveniente te- 
^ndo l'idea del Poetàyfdr viaggio verso il paese, a 
ti è destinato Lettore. Noi ci contenteremo di ve- 
srf» ilnostro Erefaib*. 
Ciò d^tto , ecco apparir la Bizzarria , 

Donna d'aspettò amabile e venusto. 

Di piti mode , che Oatlia in Lòmb«»rdia 

Mandò, tessuta avea la gonna e il butto; 

E secò in bnona^e onesta compagnia 

Menava il fioritissimo Buongusto. 

Oh bella éopia f àllor diate San^Fiore : 
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Ed a lui ripigliò l'Incantatore. 

Il bello è sempre belloj e a tutti pure 
Piacer suole , ed in te la prova or n'hai , 
Che ti compiaci in quelle due figure 
Da\p non viste o conosciute hnai. 
Dai senfi poi per strade arcane e scure ■ • 
Trasportati d»»l Bello all'alma i rai, 
L'alma stessa s'accende , e del già visto 
Cerca di far, quanto più puote^ acquisto. 

Tanto avvenne in Eronio, il di cui fine 
Or mi pongo a svelarti volentieri. 
Ei fin d'alio r 5 «he all'arti pellegrine 
I primi volse teneri p»^n8i<*ri , 

" Dentro le carte italiche e latine 
Degli oratori e d^*' poeti veri 
Vide il Buongusto , e Bizzarrìa ridente, 
E se ne innamorò subitamente. 

Ben fu SUI gran disgrazia in que' prim'anni 
Per guida aver due ruttjcì pedanti, 
Un tal Scipione, e un certo Don Giovanni, 
Che non sapean più del Donato aranti: 
Che s'altri avesse a lui disciolti i vanni 
Dell'ingegno, e mostrati i senti er tanti, 
Che guidano al sapere, or col suo volo 
'Potrebbe andar dall'uno all'altro polo. 

Cercava ei ben slegarsi, e fuori uscire 
Dalle tenebre oscure , in cui giacea'. 
Come nato pulcìn ^ ohe tenta aprire . ' 

Del guscio la prigion tenace e r«a ; s 

Ma invan, che prima egli dovea fuggire 
La turba pedantesca farisei , 
Turba origin d'errori, e mille mali ^ 
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Avea più di tre lustri allor, che pieno ' ^ ' 
Solo del buon deéio di farsi dotto t^ 

Laèciòtiifti i gìnnasj. e sciolto il freno ^ 
Al gertio avanti in servitù ridotto, 
Tosto si died«^ all'esercizio ameno 
Di legger libri , e 8<*m'pre ne avea sotto ; 

/Se ne facea prt^stare, ne comprava, 
E se gli venia fatto , ne rubava . 

Cumulò una gran copia di poeti. 
Pochi ne avea di X)uoni e molti tristi 5 
Avea il Battista , l'Achilini , e il Preti , 
Ed altri scioperati Secentisti; 
Avea de'romanzacci antichi e rieti, 
E li tenea tutti confusi e misti 
Entro d'una scanzia vicino al letto, 
Ch'era de' suoi pensier l'unico oggetto . 

Oh quante volte con i suoi fratelli, 
cogli altri di casa avea che dire. 
Se di toccargli i cari scartabelli 
Alcun profano si prendea l'ardire! ^ '■■ 
Ei li credeva i più buoni, i più belli. 
Né ancor l'inganno suo sapea scoprire, 
E que' traslati e quelle frasi- loro v 
Egli frutti credea del secol d'oro. 

Ma non So come in amicizia venne 

Coti un certo Dottordi medicina, * ''-f 

Che avea frustate più di mille penne « ' 

Pel verieggi|ir, cui fea sera e mattina. 

Nello «tadìa^rcaii questo Erenìo ottenne 

Il buongusto veder senza cortina , 

E non em passata a n 00 r a un mese , 

Che a distinguer dal tristo il buono apprese. 
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iuior leggea U PotrarM, e rAligliiflrri j 
L'Àriotto, i due Tassi) il Tolomei^ 
Bembo, Gostanso, TrissiUOj Raiiiierii > ^ 
Cresci mbeni. Salvi D^^appì, Maifoi, 

I duo Zanotti, e il suo compar Zampierì^ 
E tutti gli altri cansonier più bei. 
Leggeva il Beriii , e quei, che in rima fenne 
Bertoldo^ Bertoldino , e Cacasenno • 

Poi cominciò con versi armoniosi 
A scrivere talor qualche sonetto $ 
E a palesare 1 T^sbi ardori ascosi. 
Che non potea pia ornai celarsi in petto. . 
Or cantaya ì begli occhi, e gli amorosi 
' Sguardi, e il tremulo crin d'auro perfetto; 
Gh^ un vero, o fìnto amor sempre è la meta 
De' carmi di òiasoun, ohe fa il Poeta. 

Cosi crebbe a'be'studj: alfine a noja 
Preso il fallace mondo ingannatore. 
Si risolvè di mandar tutto al boja, ^ 
E farsi, come tu, Frate Minore: 
Ma portò seco la natia sua gioja, 

II suo bel genio, il suo bizearro umore ^ 
E l'amor d'una semplice allegria, 

E Podio della magra ipocrisia . 
Or chti al Concordo viene, il primo vanto 
Avrà su gli altri; io ben te n'assicuro : 
Che quantunque impazzito ei non sia tanto 
8u\V Ente di r^ioné, e il BUetri oscuro, 
Io vi so dir, che ka tanto ingegno, quanta 
Basta a far dare a voi di testa in muro . 
Lettore in Parma andrà; ma il suo destino 
Veggo a farsi miglioro assai vicina* 
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Perchè dalla Hegal fieMAcenia^ 

Nou penta ndo mai egli a tanto oncrre. 
In fra i Lettor scelto verrà, non senea 
Che invidia roda a talun altro il coro. 
Andar §ià ih^eggo alla sua residooia 
Di Guastalla acclamato «Professore ,' 
Ove potrà una volta finalmente 
Badare a'studj suoi libera mento. 

Btara Sai^-Fiore con la bocca aperta 
Udendo le fatidiche parole) 
(Quando la lana, alme! yonne coperta 
D^jIU terra fra lei frapposta , e il solò. , 
Il Mago, che i^pea per cosa corta, 
Che l'almanacco ecclissi allornon Tuole, 
Disse: Ser Febo, un'altra volta il carro 
Forse ha per guida il figlio tuo bizzarrof 

Non è già questo il luogo dell' E celi tt ica y 
Che in questo punto ^u dovresti fendere. 
So ben l'astronomia, né la mia critica 
Può fenomeno tal farmi comprendere: 
Non fare il pazzo, e almeno per politica 
Fetonte-tuo dal cocchio fa discendere. 
Ve' ,che da Giove i fulmini si snidano: 
Per Dio, ch'egli andrà a ber dentro TEridanot 

Scosse tre volte la sua verga invano, 
Invan tre volte ad Ecate ricorse. 
Poi riflettendoli meglio al caso strano 
Dall'infausta ragion meglio s'accorjle^ 
E prendendo San-Fior per una mano 
Di nuovo in casa subito lo scorse ^ 
Con dir: non sei in grazia della luna 3 
Non ti lusingar più dUver fortuna. 
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J6) Di codesto Poema il Capitolo Fratesco del 

Chiesa, troppo più celebre che ragion non vorrebbe , 
fu fominameiite benemerito Ireneo. Correndo quello 
l'Italia, conve ognun sa, per la sola opera di spesso inet- 
ti e ignorantissimi amanuensi, vedeasi così sfigu- 
rato e guasto da non sostenersene la lettura senza 
Iremito d'impazienza. Però invaghito della saporita 
e urbana festività , che vi s'incontra talvolta, imprt^se 
Affò a tutto trascriverlo di' propria mano nelle o're, 
che libere gli concedevano gli studj suoi in Bologna; 
e non contento di averlo restituito alla yera, o più 
Terosimil lezione , di note istorico-criticlip lo corre- 
dò , formandone un Codice assai pregevole e singo- 
lare . / ~ 

(7) Aveva égli pure tra molte opere , che si propo- 
neva di scrivere nella quiete del soggiorno di Gai*- 
stalla ( di cui realmente son frutto quelle tutte , ch^^^ 
venne pubblicando fin oltre il 1780. ), divisato di tr^— "' 
sere un Catalogo ossia Biblioteca piena e perfett: — ^ 
quanto si potesse, de' Poeti volgari^ adornandola 
copiose notizie biografiche e bibliografiche re lai 
ve; p»»rocchè non gli pareva, e a ragione, che l'Ital 
esser potesse interamente contenta dtrllr? fatiche ,,8e 
ben utiliStikue e assai lodevoli, sostenute dal Cr 
scimbeni , e dal Quadrio . E di tal suo divisamento 
ve va egli non poca parte mandata ad affetto, con 
ti rileva dallo Zibaldone grosso volume in foglio e 
minciato nel 1769., che ne rimane, scrittor^da tul 
parti;' non che dalla Jseguen te sua lettera , raccoglie 
do cose veramente poco note, e curiose assai, che i 
fanno dolere della discontinuazione di codesto lav 
ro lasciato ben presto da^arte. ., 
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AL Jpottore Buonafede Vitali ^ a B asseto . 

Amico Carissimo . 

Guastalla 6. Dicembre 1771. 

Oggi scrivo al Padre Guardiano di Parma , acciò 

jner l'accia al, pò véro mio padre cento lire per con- 

I mio , e spero, che lo farà al più presto; sicché anche 

uesta sarà per ora accomodata. Salutacelo tanto, 

oyero vecchio! e ditegli,' che stia di buon animo. 

Mi rallegro, che il vostro nuovo alunno si applì« 
hi daddovero, e godo, che ammiri Dante; ina. vor- 
ei, che gustasse anche i Poeti di più dolce tempra. 
*oile saWbbe il pittore, che solo guardasse le opere 
li Giotto ristoratore dell'arte, e non volesse attende» 
e à Raffaello. Anche que'studj pedanteschi di va- 
iantì, e cose simili, non li vorrei cure principali di 
m giovinetto . Lo intisichir cosi presto non mi par 
>ene. 

Riverite per me il Signor Prevosto , e ditegli , che 
lopo aver tanto cercato, on.de trovar esempio' della 
roce cutis in significato di morbo pestilenziale u- 
lata negli atti del B, Orlando , mi è poi avvenuto di 
rinvenire una Cronaca Piacentina inedita, in cui 
lotto l'anno 134B. descrivendosi la peste di 'Lombar- 
dia sì legge. „ Morientibus quidem dicto. morbo st- 
agna apparebant manifesta, nam humore putrido 
„ in inguinìb}is coagulato , vel sub ascellis in inàdum 
„ cuticellce iumor apparebat, et statim febris acuta 
„ succedebat, quae inHrmum secunda vel tertia die 
„ subsecfuente axtiirguobat „ . Fate, ch'ei tenga copia 
di questo Testo, che si trova nel Codice Ottobonia- 
no a<253. nella Vaticana, perchè converrà farne uso 
sella Vita del Beato» onde spiegar quella- yoce in- 
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damo cercata da^Bollandisti in tatti i glossar) della 
barbara latinità. 

Voi mi fate animo a proseguire la mia Bibliote- 
ca de' Poeti volgari. Sappiate, cht^ a ques^opora non 
mi sento finora bisogno per nulla di sprone. Farmi 
d'esservi fortunato dentro. Negli elogi storici, ohe 
faccio a' Poeti, parmi di circostanziar più d'ognuno i 
fatti delle lor vitej e ciò accade, perchè mi son dato 
con molto piacere ad una continua lettura di Episto- 
lografi. Molto vi trovo di buono, perchè molti scri- 
vono a' Poeti, o scrivendo ad altri fanno di essi men« 
zio ne. Io accoppio quello, che trovo, con quello^ 
che di essi hanno dertto altri . Di alcuni veggo mento^ 
vato il solo nome da] Quadrio e dal Crescimbeni, e 
quando mi abbatto a rilevare di loro alcuna cosa, 
provo un piacere straordinario . Oltre di questo le 
opere de' Poeti da me trovate le esamino nelle Dedi* 
catorie, nelle Prefazioni ec; e rinvengo sempre qual« 
che cosa. Dalle Biblioteche de^ Scrittori di questa 
o quella città ho tratto molto; ma moltissimo da far 
mi rimane. 11 mio Zibaldone deve a quest'ora con- 
tenere mille e assai più Poeti, oltre le altre notizie 
imperfette, che ho in altre cartuccie noti ancor mes- 
se in netto. Dovete però sapere, che non ho idea di 
fare una Biblioteca soltanto; ma voglio insieme, 
che sìa Indice di tutti i Poeti volgari., perchè molti 
non hanno lasciato volumi , ma hanno ben rime nelle 
Raccolte più celebri del secolo XVI., ed altre, onde 
questi merita n pure, che se ne serbi memoria. Di più 
altri grand'uom ini furono Poeti, ma un solo Sonetto 
per esempio di essi rimane, o poco più, come del Fra-' 
Castore, e d'altri. Mentano ancor questi luogo onore- 
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Tolendl' Indica » eisi fajl loro elogio, di polii cita il 

compoaimento, dicendo, ove stampato sì poMa rin-* 
Tenire, od inedito; Eccovi Pidea mia, idea, che non 
poteva cadere in itesta che ad^in pazzo, a cni piaccia 
la fatica di schiena. A quest'ora ho fatte anche dello 
buone critiche qua e là in certi elogi: vedrete. 

Io ho finito il Dizionario, e attendo quelle bene- 
dette notìzie del B arotti per metter iti netto ancora 
il Ragionamento storico , che lo deve precedere. £* 
vero j che non ho avuto l'esame vostro sino al fine del 
Dizionario; ma siccome quando lo feci prima, non 
aveva il Quadrio in poter mio, né vedute altre cose 
moke, che mi son capitate dappoi, così credo di a- 
ver secondate quelle traccia, che voi avreste potuto 
^armi; 
' Leggo ora, la sera quando sono in letto, il Mor- 
gante del Pulci. Non lo credeva di quel peso, che lo 
trovo . E'un buon Romanzo quanto alla varietà^ pen« 
siori, invenzioni ec; ma parmi manchevole nel sog- 
getto. Il Morgan toTnuore troppo presto . Ricordami, 
ch*io vi feci osservare, 'come Vaa fu da' nostri vecchi 
ridotto in a/,eino/, acciò coafe rmaste con questo, ch« 
VOlza può varamente esser VAucia, Eccovi un testo 
del Pulci a proposito Canto XI. Stanza i3o. 
E lettere scolpite eterne e salde 
Della sua gloria , e fam^ , e pregio , e laide 
ìnveceràì laude. Credo avervene recati altri esempi dt 
Gaspar Visconte; se no, veli darò. Addio di cuore.,. 
Appartenevano probabilmente a codeste ricerche 
perla Biblìotena dì Poeti le Bim^^ insdite di tre Po e^ 
tesse del Secolo X^I », ch'egli comunicò, perchè le 
pubblicasse, all'Abate Meloni noto compilatore delr 
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così detta Raccolta d'Opuscoli Ferraresi-, il quale 

infatti nella Prefazione del Tomo t^rzò se 'gliene pro- 
testa obbligato. Direm qui di volo, e "per lopportu- 
nità , che Ireneo fu di codesta celebre Raccolta be- 
nemeritìsìsinio; perla qual cosa il Goinpìlatòre gliene 
dedicò il Tomo ottavo . 

(8) La effervescente fantasia d'Ireneo non lasciò 
intentato quasi nissun ramo della poetica facoltà. 
Oltre la Fuga dal mondo ^ e il Concorso di Filosofia 
già riferiti, sonosi trovati fra' suoi manoscritti: il di- 
segno d'altro epico lavoro intitolato YArca di Noe^ 
ossia il Diluvio j del quale è compiuto rissai felicetnen- 
te il primo Canto iti ottava rima , e cominciato il se- 
condo 5 ò l'abbozzo d'un Poema eroicomieo-roman- 
zesco, di cui aveva immaginati a soggetto gli Amori 
dì un Guido da Montalbano discendente del famoso 
Rinaldo con B aldovina unica figlia del Re di Austra» 
sia. All'Epica in qualche modo appartiene anche il 
Poemetto in ottava rima da lui composto nel 1769. 
per laristaurazione della Accademia degli Inesperti 
di Guastalla instituita già fin dal 1678 .,* e per guer- 
resche turbolenze caduta presto in dimenticanza. 
Siccome era di essa precipuo istituto il celebrare Ja 
Immacolata Concezione di M. V. gloriosissima, il che 
soleva farsi nella Chiesa di S. Francesco nel giorno 
a quella consecrato , così al suo Canto , che compiu- 
to si conserva inedito, pose Affò per titolo II Culto a 
tale Mistero . Sullo stesso argomento egli compose an- 
che un'assai dotta ed ingegnosa Dissertazione ^ la 
quale esiste presso un amicissimo suo Correligioso.. 
La opportunità vaglia- ad escusarci d'averla qui indi- 
cata, comecché fuori di luogt). 
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Ireneo tentò pure diverti generi di Drammatica. 

Aveva egli immaginata una favola Pastorale ad imi- 
tazione deir Aminta del Tasso, intito lata J?//7mo^ di 
cui però non ti tono ri rivenute che poche scene 
dietro al pianò hen esteso del componimento . A que- 
sto genere appartien pure Y Egloga perla Nascita del 
Salinature , ch'egli produsse a compimento divisa in 
tre scene, maneggiandovi gran varietà diastilo e di 
metro, secondo che i yarj personaggi introdotti, or 
grandi, or, umili, richiedevano, e giusta il carattere 
de' constami pòrtici, onde soglionsi le composizioni 

baó,cealichecon isfarap. soverchio d'ingegno adornare^* 
Anche d'una fars^ Comica divisa in uue parti, e 
scritta in facilissimo martelliano, ohe dovea proba- 
bilmente intitolarsi il Poeta, ci rimai:ig.ouo i^n. po- 
chi frammenti, da'qu^li sicougettura assai bene, che 
il jfestivo Ireneo avesse in animo di dar la berta a qua- 
limque intruso jh*! regno Apollineo. Per siffatte coiur 
ufiedie non v'ha paese oggimai, che non presenti più 
d'un ridìcolissimo protagonista. 

In fine Ireneo -trattò pure la difficile Drammati- 
ca per Musica, dettando Per la Morte del Salvatore 
alcuni pezzi d'una Cantata^ che esser doveva divisa 
in due' parti , e in cui personaggi allegorici, come la 
Vendétta, la Pietà ce, misti agivano a personaggi 
reali. 

E qui ne sia pur lecito di far cenno, come di co- 
sa analoga, della Orazione Accademica^ che resta in- 
edita, da lui recitata, essendo studente . peranco , 
nel Convento della Nunziata di Bologna, iu cui di 
provare intese, „ che la B. V. dall' istante di suo con- 
cepimento ebbe infusa PArte poetica. 9, 



Ora fcendeftdo alla Lirica, ^randiMmd è' il nu« 
mero de' componimenti di Af!)^ in questo genere . La 
gentilezza 9omma, e la graziosa fidacia delP. Gemi- 
niano da Rocca GtimAlda Bibliotecario* del Con- 
vento della Nunziata di Parma (lo norni^i^mo a ca- 
gion d'onore, d'stmicizia e di riconoscenza ) ne ha ot- 
tenuto da un suo Correiigioso l'ilso d'un giusto volu- 
me, e di molti altri quaderni di iUme poste in net- 
to , e compilate di propria mano da Ireneo, che a 
quello, vivendo, ne avea fatto dono. Altre di gacro, 
altre sono di vario, e talvolta festivo argomento; a 
ne'varj metri spirano sempre molto genio , e molta fa- 
cilità, a cui però sarebbe da desiderare, che non si 
fosse cotanto abhar<donato il Pofta. Egli h nondime- 
no da usare con esse più d'indulgenza che di severi— 
tà, riflettendo, che sono pressoché tutte gìovenili 
lavori; certo essendo, che negli anni suoi più matu- 
ri di rado egli si volse a verseggiare. Così scemato col 
tempo l'impeto della fantasia, suole acc^idere a tut- 
ti gl'ingegni ben formati, i quali la ecc»ìllenza e la 
difficoltà conoscendo dell'arte, sentono agevolmente 
di non potere né l'una raggiugnere, ne l'altra supe- 
rare. 

Dopotutto ciò non sarà, discaro ai Lettori trovar 
qui un saggio del poetar lirico di Ireneo; e però ci 
accingiamo a darlo non senza quella scelta, che può 
nostro corto avvedimento, anche per appagare i vo- 
ti del valoroso Amico nòstro Autore di questo Elo- 
gio . Se a taluno de'co»nponimenti , che siam per re- 
care, manchi il pregio tanto dai curiosi desi4erato, 
d'esser tolto dall'inedito, confidiamo nondimeno , 
che da giusti giudici non potremo essare di parziali* 
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tà joTcrchìa accagionati per averlo alla già nota luce 

riprodotto •. 

( 
L'aperto Ciel, gli angelici concenti , 

Che ì pastorelli al vile antro chiamaro, 

L'Astro novel del vago Sol più chiaro 

Sorto a trar da l'Eoo barbare genti > 

E gli oracoli in Delfo ornai tacenti, 
£ U.Ciangiato Aell'Uom destino ti maro 
Gridan, che al Bambinel leggiadro e caro 
Le usate insidie, o morte, indarno tenti. 

Pur te feroce in tua ragion vegg'io 
Penosa minacciargli acerba sorte, 
Né paventar la maestà d'un Dio . 

Ah sì morrà; ch*ei sol l'eteree porte 

Schiuder col sangue suo puote all'Uom rio: 
Morrà; ma pur con qual tuo scorno, o mort^! 

Itene, o rime , pur sull'ali ardite 

Per ogni dove il Sol suoi ra^i stende, 
E di Colei, che in Ciel tanto risplende, 
A parte a parte "i bei pregi ridito. 
So, che le doti, che in Lei vannn unite-, 
Intelletta mortai non ben comprende; 
Onde mia lingua invan spigar pretende 
Di L-ei la gloria, e le virtù infinite . 
Ma se di quella, ond'Essa tanto abbonda. 
Calda fiamma d'amore un dì mai fia, 
Ch'una scintilla entro al mio petto inforni a, 
Che non direm.di Lei? Per ogni via, 
Per ogni balza, e solitaria sponda 
Udirassi per noi snonar Maria. 
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Quando Maria di mano al Re de] Cì^ìn 
A ber scendea del nostro Sole ì rai, 
S'intese dir: nel destinato velo 
Vanne, e del Figlio mio madre sarai . 

Ella iiiod«^8ta allor: Padre, ben sai. 
Che vibrerà la Colpa in me suo telo. 
Ne Podoroso Fior de'fior più gai 
Convien, che spunti iovra infetto stelo. 

Sai , ch'io t'eleggo a tanto, Iddio rispose; 
Te ben saprò fa^ d'ogni macchia esente; 
£ nel bel corpo £i di stia man la pose . 

D'allentar l'arco era la Colpa in atto , 
^a raffrenoUa un gridof onnipossente: 
Per Lei, no, il gran decreto ali non è fattoi 

Fancìulletti, che d'intorno 
Fra i cespugli e fra l'erbette 
Vi affannate in questo giorno. 
A cercar le violette; 

Quando colino il seno avrete 
Del fior vago pallidetto , ^ 
Se a me poi lo recherete. 
Oh qual premio vi prometto^ 

Se di quel, ch'io ne vo' fare, 
Fancìulletti, voi sapeste, 
Senza punto'ritardare 
Tutte a me voi le dareste • 

Or saperlo se bramate , 
Io vel dico prontamente : 
Qui venite, e m'ascoltate, 
Fanciulletti, attentamente. 



Noto debbe esservi in pria, 

Ch'egli è questo il giorno atroee^^ 
la che il Figlio di M^ria 
Per noi morto è sulla Croce • 

Se vedente le sue raetnbra 
Come son piagate , infrante! 
Uq bel giglio vi ra ssembra, 
Cui proceUa abbàtta e schianta. 

Ha ricinto il crin dà spine, 
E da chiodi dispietati 
Quelle sue mani divine, 
Que'suoi pie son traforati. 

Sta la Madre dolorosa 

A mirarlo aflBitta e stanca, 
£ vi par proprio una rosa, 
Che languendo sviene e manca . 

Tanta angoscia il cor le opprime^ 
Che formar voci non puote; 
Pur talor sua doglia esprime 
Con sospiri , e tronche note. 

Chi mai vide, talor dice, 

Chi trovar mai puote, oh Dio! 
Madre misera infelice 
Così pur, come son ioP 

Dite , o genti , che passate 
Per codesta alpestre via. 
Se giammai veduta abbiate 
Pena simile alla mia. ^ 

Cosi sfoga ad ora ad ora ) 

L'aspro duol, ch« la tormenta f^ 
Poi nel volto si scolora, 
Si che par di Tlta spenta . 
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Deh pietoie e fante donne, 

Cbe di pianto umido il cigli* 

Sospirate in negre gonne 

Sujrestinto divin Figlio, 
Pronte deh cortete, in grembo 

Per pietà la sostenete 3 

£ a xistoxo un grato nembo 

Di bei fior 8U Lei spargete • 
E voi pure, cbe d'intorno 

Fra i ce^pvgli e fra l'erbette 

Vi aifannMe in questo giorno 

A cercar Je yiolette, • 

Se a me tutte le darete, 

Oh quai premio vi promettpi ^ 

A Maria, che più volete? ^ 

Ne farò «morbido letto « 

Per In partenza de* SS . Mar. Crispino e Crispinìano d(t 
Roma per portar la legge evangelica nelle Gallio* 

Agricoltor, che ad arso campo in seno 
Non por radici elpt^ pianta vede^ 
In altra parte la trasporta , e crede , 
Che allignar possa in un miglior terreno. 

Cosi dappoi che di baldai^isa pieno 

Fai fronte, o Tebro, alla novella Fede, 
Torce da te la nobil Coppia il piede , 
Quella a recar. fi,n ojtrc l'Alpi e '1 Reno. 

Itene, o prodi, a vendicare l'insulto, 
. Che fan questi enipj.al Signor vostro , e vcgg*^ 
TogliM|Lom% a' si^i^Nuini incenso e culto. 

Trarravvi a morte il l^iran foJle ed ebro^ 
Ma poi ridotta a un sol Pastor la Greggia, 
Fia che v'adori un giorno o *I Reno o *1 Hth'^^ 
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Per saero Oratore in Imola, 

Tal nel sembiante 6 ideile Toci forte 
Foco spirante del Giordano in riva 
Su gVindurati Ebrei tuonar s'udirà 
Quei 5 che il venir del «uo Signor precorse '; * 

Quale Costui , che ^ien di selo aeoorse 
A radunar la greggia fuggitiva, 
Onde il lion , che intorno le rnggiVa » 
Le ingorde labbra per furor si morse* 

E ben Ti m mago e il pàragon rinfranca 
L'applauso e il frutto, ònd'è che tanto ei salga 
' A farsi nell'altrui memoria eterno: 

£ il luogo istesso, in cui l'ardita e franca 
Voce discioglie, u' la g'rand'urna e l'alga 
Non invìdia al Giordan l'timil Santefno. 

er la Esaltazione al Pontificato di Clemènte XIf,y 
prima Lorenzo Ganganelli minor Conventuale. 

Del Romano Pastor lasciarci in forse 

Onqai più a lungo al Santo Amor non piacque . 
Rìse quel giorno ilGiel , Roma rinacque , 
E il labbro invan^'invidia rea si mòrse . 

Giulivo il Tebro intanto al mar sen corse, 
Suonar facendo il njome suo. sull'acque j 
Ogni lido sentillo., e s^n corripiacque^ 
E la speme d' Europa alto risprse . 

Ma quai tu non sciogliesti inni soavi. 
Figlia del gran Francesco, allor ohe udisti 
Regger Clemente l'adorate Chiavi? 

Ed a ragion, che in Essa un Padre acqi:^sti 
Emulator dell'opre eccelse e. gravi a 
Bi Niccolò, Alessandro, ed ambo i Sisti < 
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Pel Confalonierato del Marchese Senatore Fr 
Albergati Capacelli nel 1767. 

Folle chi dVlmo e usbergo 
Spd va f^ravr'ito e carco 
Cop risonanti a t'ergo 
Pii'.na taretrj ed arco, 
£ al ranco su^im de' bellici 
Ànimator uivtalli 
Pà mossa ai narignivoini 
Indomiti cavalli. 
Ogni speranza att»*rra 
D'I pugaator gagliardo 
Mei «riescer della guerra 
Tftlor un'asta un dardo; 
E chi credea di stringere 
L*oste in servii catena, 
Giace nel campo, e mirasi 
Insa^uinar l'arena • 
Combatte £ttor, ma il coglie 
La grave asta d'Achille ^ 
Ed filo già 81 scioglie 
Jn fumo ed in faville • 
Mentre che Turno vantasi 
Al prode Enea far fronte, 
Varca nud'ombra e squallida 
Le rive d'Acheronte. 
Folle chi per la sete 

D'indicbe merci o gemme 
Spigne velato abete 
à33L Eritree maremme • 



Gnai, se rivolge il ciglio 
Ver lui turbato e bruno 
Dall'aspra conoa equorea. 
Il trideutier Nettuno • 

Ài bipedi corsieri 
Lascia più lento il morso ^ 
£ move 1 flutti alteri 
Con l'agitato corso: 
Ecco procella innalzasi , 
£ invan cercando il porto 
Fra tempestosi .vortW 
Pere il naviglio assorto • 

Folle chi pur d'ogn'altro 
Calle s'affida incerto, 
Invan sagace e scaltro. 
Se non gli è guida il merto : 
Varie le sorti e instabili 
Son di fortuna acerba: 
Ma premio non manchevole 
Alla virtù si serba. 

Lazio, Grecia, da voi 
fisempj oggi non chero. 
Né Calpe o i lidi Eoi 
Ricerca il mio pensiero • 
Tal mene addita or Felsìna , 
Cui cede ognun , qual suole 
Languire ogn^astro al sorgere 
Siili' orizzonte il Sole. 

Parlo di Lui , ohe ai gravi 
Concetti alle bell'opre, 
Del gran valor degli' Avi 
Emulator si teopre ^ 
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In cui statile ti teiig#B« , 
Come in ««a profuria sede^ 
Prudenza , alto confliglio , 
Giustizia integra e fede. 

Eccolo . Oh come splende 
Ip mezzo ai Padri ! Oh come 
Di Lui suonar sHntende 
Caro ofiorato il nome ! 
Francesco egli è , che a reggere 
Il freno oggi sen viene 
Del Lion mile e docijle. 
Che Felsina sostiene .- 

Quello, ch'estrania gente 
Tentò domare invano , 
Oh come ubbidiente 
Si mostra alla sua manol 
In èegno di letizia 
Scuote la fulva chioma, 
E sembra dire : i Cesari 
Io non invidio a Roma. 

La Patria sua felice 

Mo vegli ìnoontro*^, e quinci 
A Lui rivolta dice ; 
Prendi il Tessillo , e vinci; 
Vinci, se insano orgoglio 
D'usurpator ra>pa€e 
Mai venga à me pex togliei'# 
E libertate e-pase. 

Ecco la sacra spada 
D'intemerata Aatrèa: . 
Tu fa, cfa^èltikitacada 
La frode in<itift:e rea» 



£ il giusto acciary che al Tisi» 

Oltraggio reca e scotno. 

Si vegga i laooi scioglierò 

All' Innocenza intorno • 
Si parla ; e le arde in fronte 

Un raggio più sereno, / 

£ va obbliaudo l'onte. 

Che soffre ancor dal Reno; 

Di maestà di giubbilo 

Appar tra due seoibianti, 

£ i natii genj stannole 

In sul pennon scherzanti* 
Il volgo insan, che annida 

Sempre idee basse e torto^ 

Dirà, ch'ivi lo guida 

Già fìsso ordin di sorte ^ 

Ma se virtude esaltilo, « 

Provi nel giusto impero, 

£ iteghi poi , che schiudanq 

Puro miei carmi il vero • 

>entandose en legge un Fertudioso Giovan$j 
M» Cino da Pistoja^ 

)on Figli ol de Petracco Talenta 
esav rizzava de la mea doctrina, 
mo fé già de la rima divina, 
d'hor la mea per lui sona neente , 
a dottaggio che saria perdente 
pò hii Bartol, che mea luce aifinan 
n loco de la lingua Fiorentina 
ria '1 Digesto in pregia tra la genta. 



Hai^gia pur laude chi l'arte mentèra 
De li versi amorosi have.a dcspitto, 
E de le Leggi segue la liifuera . ' 

O dibonario vulgo guata dritto , 

Gom'esto gioviiicel, che a gloria vera 
S'avvia per lo seiiter, che a pochi è dritto . 

Alla Signora Contessa Donna Costanza Scotti San-^ 
vitali^ presentandole le fite delle tre Principesse 
Gonzaga, 

Donna, che le mie Tre gì pareggiate, 
Che cangiar vosco ad or ad or le soglio , 
Tacito all'animo pio scevro da orgoglio 
S'aggiugne in voi consiglio e dignitate. 

Giuro j ch'io vidi queste Dee beate 
Su bianca nube, ohe facea lor soglio, 
Scendere a Lei, già un dì fiamma e cordoglio 
Al Figli ol vostro, ed or tutta piotate, 

E dir: se cara agli Uomini e agli Deìf 

Qual noi fummo, esser brami, <ihl>iti ognora, 
£ a voi stendean le man, scorta Costei • 

Poi sciolte in luce, qual di vaga Aurora, 
De' vostri e de* lor pregi innanzi a Lei 
Unica voi folgoreggiaste allora. 

Loda, mi dice Amor, loda le bionde 
Chiome frenate da«cerulei nastri , ^ 
Loda gli occhi splendeutial par degli astri. 
Loda le nivéeguanoi- rubiconde. 

Loda il minio de' labbri, e le gioconde 
Parole atte a far lieti i tuoi disastri, 
Loda il bel collo, e i morbidi alabastri 
Dolce imitanti il tremolar dell'onde, 
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Loda la man tornita, il rilerato 

Agile fianco, e ì ritondeùi e gai 

Pie, da cai tocco il c^mpo infiora e il prato . 

Ah quel io, che te sempre, Amor, sprezzai, 

Poss'io mostrarmi or sì vario, éangiato, 

Ora che già nel getto lustro entrai? 

Non tei dìcea tuo nome istesso, o Rosa, 
Che presto avresti le caduche spoglie 
Lasciate in preda alla non rbaì pietosa 
Morte, che il tutto in cenere disciogUe? 

Nasce il vermiglio fior tra siepe omhrosa. 
Ma nato appena man villana il coglie, 
£ in sen di Ninfa per suo mal vezzosa 
Perde il vivo color, perde le foglie. 

Or hen tei vedi, che recise in erba 
Il vago fior de' tuoi più florìd'anni 
Quell'empia tanto in sua ragion superba; 

E porche sete ha pur ch'altri s'affanni, 

Teco non chiama il tuo Fedel, ma il sorba, 
E vuol che sopravviva ai proprj, danni. 

Sognai, cantava Elpìn, che Nice ed io 
Come duo augelli avean poste le piume \ 
£ come rondinella ha per costume 
Tornar la state al suo nido natio , 

Tal Ella, ohe dal Gìel si dipartio, 

Tdriiava in Cielo a trasformarsi in Nume : 
Quand'ecco il Sol con l'infocato lume 
Arse l'agili penne all'idol mio . 

Al suol cadeva; ed io si me ne dolsi, 
Che per seguir in tutto sua carriera, 
£ morir seco , anch'io l'ali raccolsi • 
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Ma risvegliato al grande affanuo ÌAtaato, 
Dissi fra me: perchè fu sogno? ahi ch'era 
Meglio il morir, che viver temprein pianto! 

Al Dottor Buonafede Vitali. 

Che non sia nna vergogna un vituperio 
Il non avervi fino ad or trasmesse 
Della canzon le copie a voi promesse. 
Noi può negar chi dramma ha di criterio *■' 
^ Ma d^Ua ìndignità di chi sul serio 

Osato ha dir, che non si sono impresse. 
Che difem noi? Ben gli starìa, che avesse 
Vivo dentro una fogna il cimitene • \ 

Si, si è stampata a marcio suo dispetto 
La vostra canzoncina, e se ne vede 
Su de' pilastri ancor qualche pezzetto.; 
Venga il goffo a Bologna, se noi crede, 
pur mostrate a lui questo sonetto ^ 
Clje della verità gli faccia fede • 

Che s'egli pur richiede 
Di volerne veder copia stampata. 
Dite, che aspetti, ch'ella sia arrivata. 

Stimo una baggianata 
Mandarla per la posta , e grosso errore 
Spender sol per chiarire un impostore . 

Caro Signor Dottore , 
Non dubitate 3 appagherò ben io 
Il vostro arcigiustissimo desio, 

E ad un amico mio 
Nello spedir ben tosto un certo pliopo, 
J vostri fogli ancor dentro vi ficco. 
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QoA non piii all'impìbeo 
Mandar dorrete qaesto frate becco , 
Comevorria chi non ha lingua a stecco. 

BroUo frattanto e secco 
Resterà Momo al par dì quell'allocco, 
Che apparve un tempo in sogno a 3er Fedocco# 

j 
t 

£ . . . , che qualche volta a me venghiate 

Chiuso in quell'ambulante aureo poUajOj 

In cui vi fate trascinar da un pajo 

Di cavallaccie magre dilombate, 
L'ho per vero piacer, perchè mi fate 

Tutto gioir con quel cianciar sì gajo; 

Ma il venir per rubarmi è un certo gnajo 

Da compensarlo a furia di sassate . 
fo di boun cor ^ non già con faccia arcigna^ 

Vi prestai per la notte una berretta^ 

Acciò poteste ricoprir la tigna . 
Voi di renderla ninna avete fretta 3 

Sì ch'io mi tengo ^ che in voi pure alligna 

Quella del gatto industria maledetta • 

E per doride e per Filli 
Ti scongiuro , amico Gilli « 
A svelarmi la cagione 
Della tua risoluzione. 
Qual domonìb t'ha ispirato 
Di volerti far soldato f 
Per onori incerti e vani 
Dalla Patria t'allontani^ ^ - 

Né ti move, ahi dura cosaf 
La tua madre lagrimosa^ 
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Che piangendo e 808piraìid« 
Va frenetica itfirando 
li tuo dolce e caro nome , 
Or »i lacera le chiome. 
Per dolor le vesti straccia, 
£ percuotesj la faccia. 
Ora pallida vien meno , 
E prostesa in sul t'arreno : 
Se pietà nadri ^ ti dice , 
Per la tua Madre infelice. 
Ora è tempo di mostrarla^ 
Torna, o fi^l'o, a consolarla. 
Rìedi, anch'io ti dico, riedi, 
E prostrandomi a'tuoi piedi, 
E per doride e per Filli 
Ti scongiuro ^ amico Gilli, 
A voler tornar fra noi, 
E goder gli amici tuoi; 
Forse adesso pensi andare 
In battaglia a guerreggiare, 
E ti sembra lidir gli accenti 
De' bellìgeri strumenti. 
Che t'invitìn con la spada 
Ad aprirti un'ampia strada 
Di sudori e stenti a costo 
Per salire adun budn posto : 
Ma poi quando daddovero 
Di lorica^ e di cimiero 
Cinto il petto e il capo armato 
Gir dovrai nello steccato, 
Io so ben, che alUra assai 
£«nza prò ti pentirai ; 
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Che in giocar d'asta e di brando 

Tu alla fin no^^ se'uu Orlando ^ 

Né si legge a te sul fronte 

Il valor dì Rodomonte, 

£ in veder gli ostili acciari,- 

Che non son di sangue avari. 

Tre mera nti le calcagna , 

Come al Conte di Culagna. 

Tu, che avevi per costume 

Dì dormir sa molli piume. 

Poserai dormendo in guerra 

Sulla paglia o sulla terra. 

Ti piacea gustar la carne 

Di piccion , capponi e starne; 

Ma nel campo marziale 

Stenta averne il Generale, 

E potrai leccarti il dito, 

Se tu avrai del pan muffito. 

Ti par mò cosa da gioco 

Mangiar male e dormir poco? 

£ desti n poco ribaldo 

Patir sempre or freddo or caldo f 

Vedi or ciò, ch'hai guadagnato 

Nell'andarti a far soldato . 

Pensa ancor, che in mezzo all'armi 

Non v'è tempo a scriver carmi; 

Che lasciar sarà mestiere 

L'alme figlie di Piero, 

La chitarra tor dal collo, 

E in bordel mandar Apollo ; 

Ch'è nemico a sì bell'arte 

Il feroce ed aspro Marte. 
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Ora tu .ciré non poteri 

Lieto «tar, se non fieri v«*vl 

Or sonetti or madrigali, 

Or canzoni e cose tali , ^ 

Tal boccone e come mài 

Inghiottire allor potrai? ' ' 

Lascia dunque il roilitare 

Pien di care infeste amare, 

£ ritorna, ch'io t'aspetto, 

Presto presto al patrio letto. 

Se anch'io sapessi, come voi, dar fiatò 
Alla dolce sampogna od al trombone, 
Carme scioi^rei, che non del tutto ingrato 
Star potrebbe del vostro al paragone; 

E de' fichi e del vin da voi mandato 
Con generoso ingegno a mia magione 
Tali vi renderei grazie in bnondato, 
Che invidia me n'avrian Fiacco e Marontt. 

Ma la ribeca vii , che mi tentenna 
Fra le dita e le labbra, ha del restio ^ 
E mette strida aUor che versi accenna; 

Sicché se pongo al buon desire il morso , 
Vien da necessità, che, potfar Dio! 
Zoppo cavallo invan si sprona al corso. 

Leandro , e che scrivesti ? Ah non sai tu , 

Che due figliijtoli Isacco generò? 

L'uno Giacobbe, e Taltro si chiamò^ 
^ Per esser pelosissimo , Esaù. 
Questi dal fratel suo si separò, 

E padre in Seir degl'Idumei poi fu^ 

Cosi Giacobbe è capo alla Tribù, 

Onde il Popol di Dio si propagò . 
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lolo Giacob dalla sua terra usc^, 

E co'figji in Egitto pose il piè> 

Né là mai Pldnmeo si stabili. 

chiavo Israel l'Egizian poi fa'; 

Solo Israello il^ogo aspro soffri. 

Finché noi venne a liberar Mosè. 

Or dimmi : pare a té. 

Che liberato l'iduraeo sarà, 

Quando a far coli* Egitto egli non ha? 

Taci per carità, 

E non storpiar della Scrittura il Testi^, 

Che del meriggio é assai più chiaro in questo • 

Ad una Vecchia poetessa . 

»'io mi fos^i azzardato a baciucchiare 
Una donzella morbida avvenente, 
Mosso non da virtù, ma da insolente 
Stimolo abbominevol di peccare , 

'O ben, che osato non avria parLire , 
Come di te più scaltra e più prudente, 
Vecchia grinza, lurida e fetente. 
Che vuoi d'un bacio mio tal pompa fare. 

ilentre a te stesi ambe le braccia al collo, 
Pregio alcun tuo non fu, che mi movesse. 
Ma il fervid' estro del canoro Apollo. 

^on è sì fragil senso, che cedesse 
A volto, quale il tuo, lucido e frollo, 






Che l'armi^Pin sé del cataletto impresse • 

o non m'imbarco mai senza biscotto, 
Idest alcuno a staililar no4^jpiglio 
Senza cercare alla ragion consiglio, 
S'io resterò di sopra o pur di sotto. 
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Vista la causa a mio favor, di botto 

Chi la vuol meco amaramente io striglio ^ 

Lo punzf^ccliiu , lo graffio e lo scapiglio, 

£ lo sp'^nnaccliio a guisa di merlotto. 

Se talor dunque ne' miei versi parlo 
Di qualcheduno più che non bisogna, 
Sappia il Lettor, ch'ebbi ragion di farlo. 

Riputerei a marcia mia vergogna 

Scagliarmi addosso a un mìsero, egrattarlo» 
S'ci non avesse un pochettin di rogna. 

Una frasca merdosa, un petulante. 

Chi* tacp per vergogna il proprio nome, 
Senza punto saper né il che né il come, 
Vuol far .su un mio sonetto il criticante: 

Ma si sveli , per Dio, si faccia avante. 
Ch'io farò sì, che sua superbia ei dome^ 
E se gli caccio man dentro le chiome. 
Non fuggirà se avesse ali alle piante. 
ì Scopra , se pi;ò, quel gran cervello accorto, 
Su qnal delle Castilie amone sponde 
Coglier fiori non suoi mia Musa ha scorto: 

Ma si turba al cimento e si confonde; 
E vedendo il mio dritto, e il proprio torto 
QutfU'anima plebea tace e s'asconde • 

Che Affò in latina favella poetasse, non ne abbis* 
mo incontrato neppur vestigio. B^p alle mani p^^' 
venneci un Epitaffio latino da lui tessuto a cotal b®** 
la cagnuoletta avvelenata da un Gobbo vecchiard<> 
stri mpellator d'organo; e pf^rche si vegga, com'eg" 
facibuente avvicinavasi al bello in ogni genere> no* 



sol penderò di praientar cosa peis th mtflto rac» 
rdevole » qui lo rechiamo . 

ELBA 
CATELLA 
I^IGERRIMA . ÀLBIPES 
MELLITISSIMA 
VETVLI . GIBBI . 0B6ANISTRBPI 
SOLO . CAPTA 
.£T OFFA . VENENATA 
INTE&FECTA 
VT 
CANES . OMNES 
ETVLVM . 6IBBVM . 0R6ANI3TREFVM 

MORDEANT 
MORTVA . ROGAT 

« 

)] Si accennano qui la Iscrizione del Duomo diFei^ 
, e la Ubaldina di Firenze , credute i due più an- 
i monumenti di volpar poesia. Ciò, che in propo» 
di esse ha mostrato al Pubblico di sentire Ire- 
, può da ognuno vederci nel Discorso Prelimina- 
suo Dizionario critico precettivo della Poesia; 
non era già codesta la sua prima sentenza, che 
abbracciata a vera tenacemente la opposta, e 
si arrese a ricredersi se non dopo essere stato 
ardissimamente battuto dal suo Dottor Vitali 
parecchie Dissertazioni di finissima critica ridon« 
i da noi avute sottocchj. Tra i pochi M S. inedi- 
Affò rimangono, poste in netto da lui medesimo 
mimo fosse di £am^ .alcun uso quando c)ie fosse. 
Lettere al Signor Dottor Buonafede Vitali ia rir^ 




sposta ad alcune sue, in cui mi fece alcune difficoltà 
sopra ilDiscqrso Preliminare ec. Sono lavO^ <li mól* 
io studio, che versa quasi interamente sulla quistione 
fra loro agitata , massime perla Iscrizìon di Ferrara. 
E' forza dire, che il N. A. se ne compiacesse non po- 
co 3 e certo é , che gli amatori della minuta erudi- 
zione e della critica patlente yì troverebbero pasco- 
lo graditissimo . * , ^ 

(io) Poich'ebbe veduta la ìùetVOrfeo cosi dalN. A. 
rintegrato, non manoèr, come accader suole facil- 
mente, chi dubitar volesse della ingenuità del Testo, 
a cui s'era egli affidato. Lo racconta egli atesso 
nella Lettera alFtiiminentissimo Signor Cardinale 
Luigi Y*al6ntì Gonzaga, colla quale ^li dedicò la Vi- 
ta di Luigi Gonzaga detto Rodomonte.,, Non earà 
mai,^Zi dice^ che io dimentichi Pinco mparabile 0- 
nor , che a me venne , quando mettendosi in fbrs* 
da non v^lgar Letterato in Roma la genuinità del nuo- 
vo Tecto dell'Orfeo di Poliscano , pubblicato ed fBa- 
•ti^to da m>e , Voi ne prendeste si antorevo} difesa, 
che POpposrtore dichiarossi convinto, e donar pd- 
floia a me volle la sua pregevole amicizia „• Qùìeir 
Oppositore, quel oerto. non volgar Letterato altti 
non ora' che PierantOnio Serassi, il qualf^ aventi) 
poohi atftii avanti pubblicata la Vita del PblilAaiitf» 
e rioei^catv però oon iiifinita diBgenzn quanto a quelP- 
enitù Sorittore poteva àrpptrrtenere, non* Capota Uè 
if evòliiiè'nte credere-, né perdonare alla stta fortu- 
na, cheTq^eir invid^abìl Testo delPOrfed fbstè à Uà- 
t^nte sue indagini sfìtggito . L'Itdlìa ha dV grafi téso* 
ri 'ttftsdòsti ,- che la'ttègligènza ^ la scicfpérateìtea 'rfè' 
laoi'fi^ lascia inél^^amente s^oki ed ìimtlli . Oli 
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clie t»rà àè&A mìsera, or cfare ScraMi ^ Tir&bètdri , 

Affò più aon sono! 

(il) La ìikt^UigeMa del Baldi nella Matenlatlea e 

ndl'Architettinra ìmp^rtè ad Ireneo neti pièealo di#* 

piacere mercè la sio« abbastai^sa canta, né oònslde^ 

rata maniera , cen cui prese a parlarne; TieMend^ il 

Catalogo Ragionato delfe Opere di lui^qtiaidjs^itm» 

se a favellare di qiìella, che è intitolata Somàuììà 

tmfarei Fitrurìaniy si die a battete nn pé* Viva- 

meateeolero, che alta epinione dell* Ab. di Goaetal* 

la-In proposito^ ipaellisi opposero, é noiAnatta^ 

mefite H -Signor 'Ab. D. Oiuseppe Francesoo Ortic, 

ehenel suo Abuton reseratum impresso iti Róma ttel 

tfii. aveva tale epinion rifintata . Svenfnrat^Mente 

hSb di troppo amor si accendeva pe' valevtfM>miffl , 

de* qmffi illnstrara la memoria) e quindi con impa- 

sieaaa sdffirendo, che il Signor OrtiE cosi aperta^ 

mente la Sentenza del Baldi rifiutasse , si d[>bandfo«iS 

a tacciarlo di avere jyensato del Baldi c'^^d d'uh 

ewrmaiOT%{Ai averle diehiarate ignaro detta HngU^ 

\ latina^j lettor confuso y e per nulla ìntetliffenPè'di Fi-i 

iru9Ì0; a OQet sognato , che Oio. BaitìMM Pitìmen 

nen aveo a adottatigli TScamilli del Bali^jéRk^eV' veu 

mkat0 m^le ingiurie centro un uom così grande, e 

ntal ^ìfnùsotuto , come appare dal titolo , che gU 

ià' dì Dottore ec. L^illnstre Spagnuelo nen tardò 

guari Bd «ssere istrutto di codeste mal ponderate et^ 

pressióni lui risgnardanti; e con somma alacxità M 

fece a dettare una Risposta in forma di lettera, ad 

beneo medesimo diretta, la quale, comecché solo 

liei 1785. impressa fosse « Madrid nellt Rvfitampe- 

^pnre^^om'egli ne avvisò i Ijetteri,ér« proitafi- 



84 

no dall^ Aprile dell'anno antecedente^ e stata sedata 
in Roma da parecchi Letterati . La onorevole circo* 
•tansa d'essere il Signor Ortìz chiamato dall'angu- 
sto suo Monarca ad assistere personalmente in 'Ma* 
drid alla edizione del suo Vitruvio in £avcdla spa» 
gnuola trasportato, fìi cagione, ohe due anni soorres» 
aero fra'l comparir in luce dalla Vita del Baldi , e la 
pubblicazione di codesta Risposta. 

In essa è dimostrato ad.evidensa, ohe per lo con- 
trario il Signor Ab. Ortiz parlato aveva del Saldi, 
come ài filologo e letterato singolare o raroS;Chc 
la ignoransa del latino era non al Baldi, ma aibbe- 
ne a certo Giovanni Bertani attribuita; e che in som* 
ma ninna sussisteva . delle imputazioni dategli d|d 
nostro Affò. Non si può tafiore^ che cosi tutti i sig^ 
gi come particolarmente i conoscitori deJl'Archl- 
iattura congiunsero i loro suf&agj a Eeivor del finito 
Straniero; e il nostro soffrir dovette la mortifio4zio* 
ne, sempre acerbissima ad un animo, come il suo, 
gentile, d'avere assalito a torto , e di restai perdito- 
re. Però l'imparziale amor del vero, che ne ha co- 
stretti a questa ingenua narraaione ( desideriamo , 
ohe profittar ne sappiano gli Seniori sempre aogge^ 
ti al pericolo di non bilanciare abbastanza i giudi- 
zj e le espressioni ) , e» obbliga a soggiugneie, ohe 
il SignoY Ortiz abusò della sicurezza di. riportavo 
vittoria,' spargendo la sua Risposta di languidissime 
derisioni, di insipide facezie. Prova ne sieno qdt- 
sti squarci • „ La quinta accusa dice : E eos^ vomiim 
mille ingiurie contro di un uomo sì grande. Padr^ 
mio , a ino, ancorché non ho fatto nissun DUdona^ 
rio fteoMiffo, critico ed isforico della Poesia 'uùl^ 



gare, tomlyra qvietto vomittr nn termiike poetico, ed 
«Iquant'o incivile^. Ma «e non Tè, che no] tia. Ciò 
son ostante più d'un Lettore fat^ gueéto argomen- 
tmocìo: precetto è dell* Arte Ippocratica, che biliosi 
per superiora , melanchoKei per inferiora purgentur\ 
il Padre Giubilato ^ bilioso, e PAb. Ortis t\)alinco- 
niéo, come ambidae confessano; ergo ec. Quanto a 
me per ubbidire il medico comando, costumo pi- 
gliar di quando in quando un piccolo catartico ( co* 
lAit al dir di Y. P« iacea il suo Baldi ) per sgrararmi 
4*ofni stomachevole piatansa , lasoiando per li bi^ 
jiosi opii roba emetica . Frattanto eUa noti di pasto 
^el ^osso eosì^ che b forza della venta gli ha fat- 
to ..... vomitare, stava per dire; poicliè essendo 
quelle mille ingiurie non altre che le «ei , o tetto più 
volte mentovate, sono tutte eerto coil, cioè bugiar- 
de, menzognere, calunniose „ .. 

„ Così è ancora il (allo [ e sia la sesta accusa ) , che 
Y. P. aggiugne a' precedenti, che il Baldi, cioè, mi 
è inai conosciute , come apparisce dal titolo , che gli 
dò di Dottore, confondendolo forse col celebre Bai- 
do^n noto a* Giureconsulti. Confesso, caro mio P. 
Lettóre, che quando lessi questa gofferìa, poco man- 
co, che non bisognassi ancor io d'un vomitivo, sen- 
tendomi scorrere per lo stomaco non so che cose bi- 
Kòse. Mi ora figurato, che un simìl rimprovero mi 
▼oniva fatto da V.P. M. R. con qualche fellonia e 
malignità: ma poi rientrai nel mio staio ordinaria, 
e credo fermamehte essere stata gofieria e pecorag- 
gine,,. 

„ Mi è nlal conosciuto il Baldi P Eh, che s'ha da 
jferef Altro si volea che il Bayle, Vossio^ Poloni, 
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Moreri, TAdvocat, 6 tanti altri Biblipfrafi» che 

daa ristretto della di lai vita e morte. Si Toleya un 

Padre Ireneo Affò del Bassetto , Lettor Giubilato , e 

Definitoré de* Minori Osservanti Zoccolanti, te .ee.ec. 

per farmi conoscere' l'Abate* di- Guastalla. Bernaj> 

dino Baldi, e non confonderlo col celebre Balio, ^ 4 

noto a' Giureconsulti. E donde sa V* P. precipitosa, 

che non sia anch'io uno di questi Giureoonsalti? In 

fatti conobbi per ben sei anni prima di oonoscere il 

noatro Baldi due o tre Baldi degli Ubaldi, tutti 

Perugini, nissuno Urbinate né Abate di Guastalla^ 

tutti Scrittori di Legge, nissuno di Architettura. E 

conobbi massin)ÌEunente il capo di questi chiamato 

Pietro Baldi degli Ubaldi , non Bernardino, ohe fifo« 

ri un buon pajo di secoli prima del nostro Abate di 

Guastalla. Pplsiedo di quest'ultimo, i3. anni sono, 

tutte le Opere stampate a Yitruvio appartenenti, ed 

anche la Cronaca de" Matematici y che l'anno 1778. 

acquistai a JR orna „ . 

„ Bli è mal conosciuto il Baldi? E perchè? Perone 

io non sapeva, ch'egli orHas se altarini da pic^ntnof 

Ma questo , P. Ireneo, tra Biografi accennati nissuno 

lo dice, neppure lo Scarloncino, che V. P. cita in ap* 

poggio . Ecco qui le parole dello Scarloncino : A tene* 

risungviculis pietatem erga DeumpraesetuUt; nam-, 

ut mater ejus narrabat, Sanctorum ìmagines et air* 

tariola^non cum laetitia soluniy sed cum veneratìù'» 

ne anniculus intuebatur. Ed è ihaggiore assai la insr 

pudenza di V. P. di quella del Bayle ( che in qnCHto 

punto discorre sensatamente ) nel tacere la parola 

an/iicu/tti^ nel tradurre o intendere l'm^ueiafnr per 

ornare, e nel. dire, che il Bayle prende di qui motion 
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di riso : q\iando che il Bayle Eolo dice ciò, che a dirlo 

l>a8ta avere in zucca un granellino di sale: cioè^ che 

il Baldi nella età di un anno, annic ulu s , potesi bensì 

gioire, mirando gli altarini indorati ec, ma in qnan-* 

to a mirarli eon venerazione, e come raccontava sua 

madre , questo , dice il Bayle, è un'altra cosa . Dov'è 

questa impudenza del Bayle? Dov'è il sud riso? Dovo 

sono quegli altarini fatti dal Baldi? Chi de' Biografi 

aveva mai simili imbrogli tessuto? E' solo Y. P., che 

ci dice, e ci vuol far inghiottire, che il Baldi nella 

età d'uii tinno face a altarini ed ornava immagini ^ 

ricavandolo dalle parole di sua madre , che dicon 

tutt'altro,&ucorchè meritassero piena fede „• 

„ Io non sapeva ancora , che si fosse il Baldi nostro 
così fortemente innamorato ài 3Ionna Laura. Bari" 
sona in Padova y- donna maritata e non zitella ^ per» 
che portava V anello in dito , e perchè una volta al 
hujo della notte ^ ossia all'aria oscura^ come diee lo 
stesso Baldi da V. P. addotto, essa fece a lui dell'oc- 
chietto senza accorgersene nissuno,e non sarebbe sta- 
ta tanto guardinga , se fosse stata zitella: che cosi va 
la Bisogna, al dire de' pratici nel far all'amore e 
colle zitelle e colle maritate „• ^ 

„ Io non sapeva , che nel mese di Maggio dell'anno 
i584* il Baldi pigliasse una purga: e mi faccio ben 
maraviglia di V. Riverenza , che essendo sì avvezze 
a spazzolare tutti' i cantucci degli archi vj genealogi- 
ci d'Italia, nìssun passo ci dica aver fatto per rinve- 
nire,^ e mettere n|ella Vita del Baldi , a caratteri gros« 
9ìf la purgativa ricetta autografa, facendoci restar 
privi d'un aneddoto e sì venerando monumento per 
la repubblica letteraria • Questi e simili bei tratti , 
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olle V. F. ci regala nuovi di conio, erano a me igno^ 

ti : ma il Baldi dal verso che io lo guardo, cioè come 

illustratore di Vitruvio ^ mi è tanto conosciuto ,qua^t^ 

egli è sconosciuto a V. P*, che s'immagina, ohe il co« 

noscere un letterato consìsta in sapore appuntino 

quante volte al giorno si tirava in sù^ e calava in 

giù le brache „ • 

„ Mi è mal conosciuto il Baldi , come apparisce dal 
titolo , ch'io gli dò di Dottore . lo chiamo Dottore i3 
Baldi? Se ciò fosse vero, mi sarebbe egli di nuova 
tenuto, trovandosi cosi a buon mercato colla laurea 
dottorale ingentilito e bello. La sna Laura Barisona 
anch'essa , per quel che tocear le potesse 4'un tale o» 
nt)re, mi sarebbe grata: e forse, forse . . • • chi si « 
che nella morte mia non mi mandasse dalla di lei 
tomba un bel sit tihì terra levis ? Il male però sì è . 
F. Lettore, che V. P. dovette sognare questo Dotto- 
rato ; e non ostante che sarebbe stato al Baldi si bene 
il fiocco dottorale in capo, come a Monna Laura Va- 
nello indito, io gligiuro,chemaimi venneìn mentedi 
dottorare il Baldi: ho avuto però sempre la cortesia 
di dargli il meritato titolo di dotto e dottissimo y pid 
del dottorato pregevole „ . 

„ Faccio memòria del Baldi la prima volta nelb 
Lettera al Lettore dell'Opùscolo mio, ove discorren- 
do della celebrità , cui giunsero gli Scamilli Vitm-- 
viani , da tanti valentuomini presi a spiegare, seri' 
To: Lihros integro s, particularesque Tractatus noÉ* 
nulli composuere ^ schematis j et figuris auxiliaribus 
instructos, Doc. Bernardini Baldi Ahatis GuastaU 
li9s^Joannis Bertàni . . . aliorumque de nostra d\ffi* 
cultate scripta quisnesciat? Vide V, biliosa Patera 
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nità la sigila Doc da me premessa al Baldi, e tosto 

tosto sei figurò addottorato , tamquam benemeritum 
^t*oalde condignum , de justìtìa et juris rigore ^ tota 
piaudente corona, et nemine discrepante . Che po*- 
vertàl Che bile! Che gofferìa!,, 

,^Coeì duDque V. P. Giubilata interpreta le sigle 
oaBbreViatnre allapeggio ed a capriccio? £ perchè 
non accusarmi parimente di avere chiamato M. Vi- 
triavio Messere VìtruQÌo , Monsignor Fitruvio, Mon* 
iìetér Fitruvio j Milord Fitruvio ec. in vece di Mari- 
to F Perchè non fare lo stesso dì tante altre iniEiali 
^ abbreviature «parse qua , e là nel mìo libretto? E 
cesa potrei far io dì tant^ sigle e tante iniziali , che 
^no nella Vita del Baldi? Facile mi sarebbe ricavar 
flpi^opoftiti a migliaja. Incominciando dall'iniziale 
P*9 premessa al nome di V. P., quante belle cose po- 
trai immaginairmi, ed eziandio quante brutte! Dot^ 
tore per certo non la potrei fare, ma bensì Provine 
^^^le. Prelato y Patriarca, Pontefice e persino Papa . 
.: Ma se la'pigliavo per la coda, Iddio ci liberi! esau- 
II» ri re potrei l'intera crusca dell'ultima edizione dal 
irl ^^cca fin al Puzzura. Ma lasciauio queste bagatt^- 

^ sjFìd qui, mìo Rev. P. Defìnìtore^ mi pare avere 

^ soddisfatto alle accusazioni £ittemi dalla di lei pu- 
^ "tezza e vasta erudizione: ora fermo la penna, e le 
^ levo l'incomodo, poiché sebbe n ella nelle undici 
ifi linee e mezza rimanenti sì arrisica a fare qualche 
icandaglio dell'argomento dell'operetta mia, se ab- 
liìa no attìnto lo scopo , io di ciò niente me ne cu- 
ro, perchè, come già dissi, di queste cose V* P. non 

I ne mangia punto né poco, ed è per lei uo durissima 

7 
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becco da mugnera • Alle faltità, alle calunnie, ali 

menaogne ti deve soddisfare per toglier la masear 

agli impostori e savj apparenti in beneficio comu 

ne; ma chi averà flemma per rispondere a sprops 

siti e sconcerti f Ella faccia il genealogista, facci 

il biografo, che è un mestiere facile, profittevole, 

non mica pericoloso, per cui gli scopro un genio pai 

ticolare, avendo finora pubblicate 14 ^ite^ sensa 001 

tare quella della Fia Crucis. Faccia ancora il compili 

toro, pubblichi aneddoti, regoli sillabi, ordini rao 

colte ec. : cose tutte proprie de' Bibliotecarj d 

ricche Biblioteche. Ma lasci far censure ed impn 

gnaxJoni d'opere Architettoniche agli Architetti stei 

si : lasci che si dicano delle ingiurie : lasci ohe si stri 

passino: lasci che si scapiglino; perchè tutto dev 

sagrificarsi pel comun bene, cedendo tutto in avai 

zamento della lor nobilissima professione. Tractan 

fahrìlia fahrì, ci dice Orazio, ed a V. P.-lo mand 

ad essere oastigatorque mìnorum, acciocché non 1 

tenta intuonare da qualche inciprignito il ne sutP 

ultra erepidam , aut soccum „ . 

• ,,Ma bisognerà trar le mani di questa pasta, pei^ 

ohe procedendo V . P. di mala fede , dovrebbe questi 

causa ventilarsi, non già da me colla penna, ma di 

quel famoso Frate de Laudibus, dì cui V. P. oidi 

puntual notizia nella importante Vita del buon mo< 

bile di Frate Elia a carte 6tt, colla stessa eleganti 

frase della Cronaca del Salimbene cosi: Hahuìt Ffé 

ter Elias in societate sua quemdam Joannem^ qu 

dicehatur de Laudihus^ qui frater laicus erat, ia 

rus^et acevj et tortor, et pessimus camifex; daba 

emm discipUnas Fratrihus sine misericordia, 11 
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iici.ado non va cosi, seguiti almeno il aalutevol con* 

iy4Lft« di Orazio : 

JNoetem peccutis, eifraudibus ohiice nubétfi • Ga- 

Sensa fermarfi ad osserrare le molte fcorrezioni 
di iHigua italiana, delle quali il Signor Ab. Ortis ti 
etcrasa fullatua qualità di straniero , bea fi Tede da 
oodeiti tratti^ che meglio avrebb' egli per que* 
tt<^ capo alla glòria tua provveduto, facendo bella 
pompa di moderazione e di generosità, e contentan* 
doti deirineitimabil vantaggio^ cui sempre fornisce 
a' suoi seguaci e protetti la ragione. Del resto noi 
MatBo in grado di accertare, e s'uopo fosse, produr- 
ne le prove, che KSb venne a codesta disgustosa vi* 
Mnda trascinato dalla nativa docilità del suo carata 
^Of6,che nulla poteva agli amici negare, e tutto in lo- 
\ ro con piena e troppo incauta fiducia si riposava. 
Il S'egli stato fosse ritroso alquanto nel credere alle 
i. '«Iasioni e ai precipitati giudizj de' lontani, i quali 
\ forte co' loro suggerimenti tendevano a farlo servi- 
; ^ meno alla verità e alla fama del Baldi che a 
\ falche lor mira privata, s'egli preso avesse ad esa- 
>»ÌQar la quistione da sé stesso; è ben da credere, 
^he nulla di ciò sarebbe avvenuto • Ma dirà forse ta- 
luno, codesta essere una nuova colpa d'Ireneo; né 
Oliamo negarlo. Egli era grande, ma uomo, e la 
grandezza degli uomini pur troppo in ciò solo con- 
tìite, che men sovente soccombano alle fallacie, cui 
va soggetta l'umanità • Il vantaggio maggiore , che ri- 
trarsi può dalla storia de' valentuomini, non égià 
tanto nella parte delle virtù luminose , ehe offrono 
modelli sovente difficili troppo da imitare, quanto 
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nella parte dei difetti, che sono sempre più facili 
selli versi, e in8eg:nano ad un tempo , come sia taì 
e cieco l'orgoglio di tante persone appena mediocr: 
che sì lusingano d'esserne immuni, mentre noi pot< 
fon neppure le più dotte e più virtuose . D'altrond 
ogni cuor tenero e arrendevole alle voci dell'amici 
zia inchinerà facilmente a perdonare ad Ireneo ^ coi 
siderando, che da sì bella sorgente scaturì quesl 
suo fallo; ^ bisogna in fatti confessare, che, tolta d 
gli animi quella fiducia soave a cui troppo eì coi 
cesse, sciolto rimane ogni più dolce vincolo sociali 
la vita non è quasi più che amarezza . 

Dietro la ingenua narrazione d'ud errore «vegli 
no ragione e verità , che un'altra se ne mandi sinci 
ra del pari d'un tratto di generosa rettitùdine, 
quale comprjovà ad evidenza, come per indole arre 
devol fosse Ireneo, pronto a disdirsi, e a correggere 
propi'j abbagli . E tanto più sì conviene il riferirlo 
questo luogo ^quanto che desso appartiene alla St* 
ria di Guastalla n di cui è fatta parola immediata 
mente dopo là Fita del Baldi. 

N«l III Volume dell'indicata Storia a pagir 
dfiS del Libro XII racconta Affò dietro la scori 
de'Diarj nw. del Kesta sotto l'anno 1699 una sfid« 
che un Cherico de'Tah^nti di Gualtieri portò ìnGui 
Stalla a certo Conte Giovanni Vatielli : e codest 
racconto per le circostanze, ond'^ accompagnato 
non torna gran fatto ne ad onor né a vantaggio d 
quello sfidatore. Mail buon Ireneo, abbreviand 
per uso proprio que'Diarj, non fn esatto e fede! 
quanto dòvea. Il torto per tanto da lui fatto al 
memoria di quel Cherico battagliere e insieme al 
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stOTica verità mosse la impazienza di alcuni della 

ttL-fctor vigente famiglia Talenti. Presero essi con 
Iet^4:ere nobilmente calde e ufBziose ad un tempo » 
chi^ abbiamo avnte sottocchì, ad esigere di quel 
tovto ^na riparazione. 11 dibattimento epistolare 
fra.' di essi ed Ireneo durò da' 17 di Luglio fino a' 
10 di Settembre del 1787, e par veramente, che lo 
•tonico non fosse abbastanza persuaso d'esser caduto 
in. «rrore. Ma in fine ricusarsi non seppe ad una ri- 
tra.ttazione, che l'amor del vero e le istanze del Si- 
SVi«r Ab. Carlo Talenti gli chiedevano con eguale 
Premura, e dessa fu inserita nella Prefazione al To- 
Jonio IV della Storia medosima di Guastalla. E' ben 
dificile e pericoloso lo scrivere la storia delle età 
▼icsine alla nostra! 

(ia!j Da persona incapace di menzogna siamo assi- 
^^^ Tati 5 che Ireneo dovette a' suoi talenti poetici òp- 
P^>Ttunainente impiegati codesta sua desideratissima 
P^^'^inozione al grado di Sotto-Bibliotecario. Torna-» 
"'^^ richiamato a' suoi lettera rj impieghi presso la R. 
^Orte di Parma il celebre P. Facciaudi, agli auspicj 
**-^l quale si è già veduto essere Affò debitore della 
^^>a cattedra filosofica nello studio di Guastalla . Egli 
P^r tanto animato da riconoscenza e da gioja pel 
'Ritorno dol suo mecenate prende la cetra , e dassi a 
Celebrarlo con un bel canto, che ha deluse le nostre 
diligenze, e per caso non facile a concepirsi non si è 
ipotuto rinvenire. Le lodi e ì doni, fu detto fin dalla 
più remota antichità, gli uomini vincono e gli Dei. 
L'animo del Bibliotecario Pacciaudi cedeva non dif- 
ficilmente al lusinghevol solletico della lode: gli era 
mestieri iicegliersi un sostituto, e fu scelto Penco- 
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roiatore Ireneo ; nel quale per altro Tltalia gik vodi^ 

to areva , e presto conobbe ancor meglio ^ ùome ai 
adunassero in grado eminente le qualità più beUt 
per coiai carica . Uno scrittor copioso , elegante , ehm 
vasta erudizione accoppia a sana critica, e colle o^ 
pere sue ragguarderel sì rende nella Repubblica Let- 
teraria , meglio d'ogn'altro ragion può rendere d'una* 
Biblioteca^ e su di essa riversa nel tempo stesso 
buona parte della propria celebrità. Vegga si in fatti 
«io , cKe d'Ireneo scrisse e pubblicò a codesti ulti- 
mi anni il Chiarissimo Denina net suo viaggio d'Ita« 
lia , e la seguente Nota (S9). 

(iS) Codesto opuscolo sulla terra di Reggiolù^ eo« 
mecche di soggetto non molto importante, merita a 
nostro avviso di essere particolarmente risguarda* 
to; perocché segna un'epoca co nsiderevolejiegli stu- 
dj di Affò. Se ne' precedenti scritti da lui pubblicati 
fra la eleganza e la precisione si sente pure la riceri* 
catezza d'una penna non per anche del tutto eser^ 
citata, in questa Lettera si comincia a gustare quel- 
lo stile nobilmente franco, spedato e sicuro, che 
contraddistingue quelle sue opere tutte , nel dettar 
le quali non fu né da importuna fretta sollecitato» 
né frastornato dalle molestissime cure , <;he lo oir^ 
condarono negli anni estremi della sua vita • 

(14) VtìB. delle acerbe e ingiuste imputazioni da««* 
te al Beato Giovanni da Parma si era dell'aver egli 
composto il famoso libro intitolato Vangelo JSternflf 
pubblicato in Parigi nel 1^64, libro di erronee nott 
meno che pazze idee, ridondante dietro le strane £siH 
tasie del creduto profeta Ab. Gioacimo; libro,, ohe 
concitò vie maggiormente contro i Frati Minori l'in^ 
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idioia ira del Clero e della Univertità parìgizia; 

tbro , che fa giustamente fulminato dalle pontificie 
»roscrizìonìy e di coi tutti gli storici e i bibliografi 
lanno parlato senza poterne conoscere il vero au- 
ore . Si deve ad Ireneo non solo l'aver purgata la fa- 
aa del Beato Giovanni da sìmil taccia troppo oscura^ 
») ma 91 anche la invano dapprima indagata scopexw 
i,a lui fornita dalla benemeritissima Cronaca di Fra 
alimbene di Adamo da Parma, ch'cgh in fatti non 
esso fnai di esaltare . Primo a far pubblica sì im- 
portante notizia fu il Chiarissimo P. Bechetti nel 
olume XI^ della aua Continuazione della Istoria 
ecclesiastica delVOrsiy non senza però tutto attri- 
buirne l'onore al nostro Affò, il quale essendo in Ro- 
la nel 2782^ gliela aveva comunicata. Più estesa- 
lente poi si fece a parlarne Ireneo stesso, riprodu- 
endo corretta in varj luoghi la Vita medesima del 
teato Giovanni nel primo Volume delle sue Memo-' 
ie de' Scrittori e Letterati Parmigiani . 

E qni la indicata riproduzione di codesta Opera 
tlidìtissima ne stringe a non passar sotto silenzio 
a contro Tersia, che vi sì apprende insorta tra il N. 
L. e il suo Correligioso P. Flaminio Annibali da La- 
Bra. Aveva questi nel suo Manuale de* Francescani 
npresso ip Roma pel Casal%tti nel 1776 commesso 
n per altro lieve errore in parlando delBl Giovan- 
ile e il P. Afib nel pubblicare la sua prima e più co- 
iosa Vita di questo Santo si fece bensì a corregger'* 
y, ma con la più conveniente dìlicatezza, indioan* 
o il fallo e tacendo il nome del colpevole. Il P. 
iaminio fu come sordo alla gentile urbanità, che 
ccompagnava la correzione, e sensibile solo alla 
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puntura dell'amor proprio, colse il dettro dì ricat* 

trirsoiie col mandare in luce il suo Supplemento ài 
Bollano Francescano . Ivi non solo prese a sostane* 
re come aveva dapprima asserito, che ìlB. Giovan- 
ni non giù nella Università, ma solo nelle dome« 
sticbc scuole dell' ordin suo, salita aveva in Parì^ 
la cattedra di sacra Scrittura; ma per via di re« 
crìminazione negò all'Agiografo nostro, che quel 
Beato potesse aver letto pubblicamente delle Sen* 
tense di Pietro Lombardo, • che fosse rìuscitb colla. 
insinuante sua eloqnehxa di far cessare le molestie 
date dalla Università parigina all'ordine de'MinO"* 
ri: noi che fare lo taccia per l'un capo di poco ac^ 
corgimento, per l'altro di troppo facile credulità^' 
Ireneo però nciJA -vipr eduzione , di che abbiami 
parlato , insegna al^T. Flaminio a non prendersela 
con lui in fatto di critica 5 dimostra, che il doppia 
onore da lui attribuito al B. Giovanni di legger^ 
nella Università di Parigi , prima di sacra ScrittarA. • 
poi di quelle Sentenze, che quasi tesoro d'ogni sA" 
pere allor sì consideravano, è appoggiato a sais^ 
fondamenti; che la è non meno la gloria dell'ave^ 
egli resa, calmando l'animo de' Teologi e del Clero 
parigino, all'ordin suo la turbatissima tranquilli-' 
tà; e il fa con molta forza e maestria. L'Avversario ^ 
da lui sempre onorato de' tìtoli d'amico e di confriF 
tello, ma ciò rènde più fina e più sentita l'acerbità 
del ribattere ì colpi, veracemente scagliati contvs 
di lui senza apparenza di ragione, e senza corri^ 
Spondenza dì gentilezza • i- ' 

(i5] Era la penna di Affò precipuament'e consecra* 
ta a codesta stirpe gloriosa de'Gonzaga, che sopra o- 
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^n'altra delle italiane dominanti famiglie gf an note- 

-aro produsse di vialentuomini, come a colpo d'occhio 
ararvisar può chiunque scorra pur leggiermente lasto- 
-wìtL così politica e militare, come ecclesiastica e let-* 
fteraria. Abbiamo più d'un riscontro nelle > carte d' 
Ireneo , ch'egli avera scritta pure e prodotta a pie«- 
TiObrCompimento la Vita di Monsignor Lodoyico Gon- 
zaga £letto mantovano, e raccese mo^e notizie scel- 
tissime relative ai Cardinali Ercole , e Scipione del- 
la stessa famiglia. Vagliano a prova le seguenti let- 
tere di Affò, a due valeiÉIssìmi nomini e chiarissi- 
mi amici pur nostri dirette in- questo proposito. Per 
esse verranno in chiaro i lettori anche d'un funesto 
accidente occorso al nostro Ireneo. 

Al Sig, Abate Gaetano Marini 
^Prefetto della Biblioteca j ed Archivb» del Vaticano . 
Amico Preg. 

Parma xi& Novembre 179:2. 
,, Jacopo Filippo da Bergamo nel sito libro De 
Claris selectisque mulieribus stampato in Ferrara nel 
1497 al capo 14^ parlando di Barbara di Brandebur-' 
go moglie di Lodovico Gonzaga Marchese di Manto*, 
va, annovera i fìgli nati da lei, e tra le femmine di- 
ce: QuarUL Barbara, quae in Germania nupsit. Que- 
sta appunto fu la n^oglìe di Everardo Conte di Wir- 
temiberga . Trovo ne' miei spogli delle lettere di Mon- 
'signor Lodovico Eletto mantovano di lei fratello n- 
na lettera a lei diretta da Bracciano il giorno i4Lu« 
glio 14^4 ' ^^ ^^^ ^^ narra un fatto degli Orsini con** 
tro i Colonnesi, e la decapitazione del Protonotario 
Colonna avvenuta in Castel S. Angelo. Altre glie- 
ne scrisse in4iltri tempi piene di novelte. Il giorno ft 
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di Agosto- 1489 la pregò ad impegnare il Conte suo 

consorte , acciò operasse per la sua promosione al 
Cardinalato. Non reggo in detti spogli miei cote, 
che più vi possano interessare « onde con mio diapia* 
cere non ve ne posso dire di più. 

Sono ben sei anni, ch*ie aveva preparata la Vita 
di detto Monsignor Lodovico; ma un fuoco caaaaley 
che mi arse varie scritture, me la minò di maniera, 
che mai più non ho avuto coraggio di rifarla* Vi e» 
rane de' punti interessanti per la Storia mantOTana, 
e quel eh' è più, erano tuttMIineddoti. Se mai ne're* 
gistri vaticani vi avvenisse di trovar qttalche cosa 
spettante a questo Prelato, che mori nel iSii , fate- 
ne memoria , che forse un qualche giorno io ne rifa- 
rò la Vita . 

Tra le Pergamene, che voi avevate meai0 a parte 
pel Sig. Tirdboschi, mi ricorda, ohe una zlsguarda- 
va , non so se Lanfranco, o altro Conte del contado 
Piacentino ed Auciense, Duolmi di non averne fat* 
ta nota • Ve ne sovvenite voi più? Vogliatemi bene . 
Addio „ • , 

Al Sig. Abate Jacopo Morelli 
Prefetto della Biblioteca di 5. Marco . 
Illustr. Sig. Sig. Padr. Colend. 

Parma 8 Maggio 1787. 

„ Questa mattina mi sono inteso col Carmignani, 
e spediremo i libretti che le mancano. Di questo aia 
detto abbastanza. Tengo il secondo Tomo nel sue 
belle e dotto catalogo de'ms. Farsetti, onde non oo* 
corre , che per questo s'incomodi . 

Del Cardinal Scipione Gonzaga io trovai- Tàrj 
anni sono una beU' opera latina originale intitola- 



ta Commentarli Rerum suarum . Fa sorte ^ che mi ve- 
desfi costretto a farne trar copia per servire al Sig. 
Marchese Carlo Valenti, |>erchè non andò ^uari, 
che per mìa grande inavvedutezza il faoco mi divo- 
rò qaesto ed altri monumenti , e fui a rischio di ve- 
der consunta anche la Fifa di Fier^Luigi Farnese , 
ch'io aveva allora sefjtta, stando in Guastalla ^ tut- 
ta appoggiata a hellissimi carteggi originali da me 
scoperti. Non ho mai cercato di stampare questa 
mia Storia per riguardi politici, essendomi unica- 
mente «steso a presentarne copia al mio R. Padro- 
ne. Ora que' oomentarj , de* quali serbo copia, sono 

'' ancora inediti . Pensava il detto Marchese Carlo di 
farli stampare illustrati, ed io perigli somministrai 
varie notizie opportune. Egli morì, eie fatiche, non 
to da chi , fatte su quelli, orale tiene il Cardinal suo 
fratello, il quale mi ha scrìtto di volere un qualche 
giorno pensare alla stampa di quel bel libro * . 

Alcune volte mi è venuto in pensiero di racco- 
gliere le Rime del detto Cardinale Scipione, che 
stanno fra quelle degli Eritrei, e in altre raccolte' an- 
tiche, e di premettervi una Vita di lui;. ma' non ne 
ho poi fatto nulla. Non ho deposta neppurla voglia 
di scrivere la Vita del Cardinal Ercole suo zio mor- 
to in tempo del Concilio di Trento , di cui serbo 
presso di me un superbissimo carteggio tenuto col 
fratello Don Ferrante per lunga serie di anni, pie* 
no di notizie rarissime di que'tem^i, e di aneddoti 
al sommo interessanti. Ma ella sa, che vòglia dire 
l'intricarsi in tai cose . 

'*' Questa ottima idta è stata dipoi mandata ad effetto ^ 
e con magnificenza • 
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Sono assai belle ed utilissime le notiEie^ che ge^ 
neresamente mi porge intorno a' miei Parmigiani 
Scrittori. Potrò per beneficenea del mio Sig. Morelli 
accrescer la povera opera mia di nuoTÌ lumi • 

Fra poco metterò in torchio Le Memorie di tre 
Gonzaghe, e benché di alcune di loro abbia già scrit- 
to altre Tolte, tuttavia il lav.ro mio sarà del tpttto 
nuovo, e forse non inerudito. A suo tempo ella ve- 
dralle, e compatirà. 

Che poi lo Stazio fosse stampata prima del Ca* 
tulio in Parma, io lo aveva argomentato da ciò, che 
ne dice il Maittaire nella seconda ediz.ìone, ove par, 
che voglia finita la Achilleide ne] T473 X KaL Aprv^ 
Us9 e Catullo secundo KaL Septemhris. Per altro v^e* 
do, che vi deve essere in ciò qualche equivoco, e bi* 
sogna dire, che il X KaL ApriUs alluda al principio 
della stampa. Vorrei sapere a suo comodo qual 
sia l'ultimo verso del libro primo della Achilleide 
in questa edizione, e quale il primo del secondo. A 
me pare, che il Corallo in quelle parole poste in fi- 
ne si voJks6e lagnare di Andrea Gallo, che stampato 
avesse allora in Ferrara la Achilleide , libretto in 4 
impresso nel 14?^» ignoto al Sig. Earuffaldi, quan- 
do stampò la sua Opera, ma indicatogli poscia da 
me, che l'ho trovato e riposto in questa R. Bibliote* 
ca. Il Gallo pose per termine del libro primo il ▼•rso: 

^ Irrita ventosae rapiehant verha procellae . ^ 

Voglio finire di infastidirla^ ringraziandola di 
tanti suoi favori, e o^readomi di cuore con prote- 
starmi ec. „ 

jyì codesti suoi progetti circa què' Prelati di casa 
Gonzaga non solamente Ireneo non mandò nulla ad 
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esecazione, ma non lasciò neppure verun monumen^ 
to» che li risgiiardi • Egli era nimicitsimo del trascri- 
vere. Nìan abb'ozzo formava, e pochissime selve, 
delle quali 9 poiché sì era giovato, facea pasto alle 
fiamme. Ciò con vera maraviglia ed ngual dispiace- 
re si è dovuto comprendere, le pochissime cose da 
lui lasciate svolgendo colla speranza di rinvenirvi 
di che giovare la continuazione de' lavori suoi non 
compiuti. Molto di sé confidando, giustamente tutti 
quasi delle sue - opere i materiali alia sola memoria 
affidava; quindi, trascorso non breve spazio di tem« 
pò, più in grado non era di riassumere un soggetto 
massime storico, e di tutte ridestar nella mente le 
idee necessarie^ che dalle soprav vegnenti rimaneva- 
mo tuo malgrado cancellat^^. Ma del metodo suo nel 
comporre darà piti esatta idea una lettera di Ini me- 
desimo al valorofiss. e soaviss. amico pur nostro , il 
8i£. Conte Giulio Bernardino Tomitano di Oderzo. 
Amico Generosìss. 

Parma 3 del 1792. 
„ Mentr'io stommene poltroneggiando al mio ca- 
minetto, e comincio a digerire l'odierno pranzo non 
lantissimo , eccomi una vostra leggiadra vendetta 
del mio troppo lungo silenzio. Ricevo la vostra a- 
morevolissima lettera de' 14 dello scaduto Dicembre 
-cella Patente, che mi dice Accademico Rot^zo dì Sie- 
na. Per Dio! non mi potevate spedir potente, ch'io 
più. meritassi . S'io sia rozzo, rustico, screanzato, in- 
civile, inurbano, voi vel sapete. Ma beato sìa colui, 
che seppe nobilitar il titolo derivato dalla rozzezza, 
la quale mi apporta, la mercè vostra, sì grande ono- 
re. Io ve ne ringrazio moltissimo .... e ciò basti per 



TÌspofta al prime punto. Quanto al secondo non la- 
acero di far ciò, che mi commettete, coli* Avvocato 
Bramieri. Per quanto spetta al terzo, vi dirò di me, 
che sono grasso e tondo, e pieno di salute. Se potrò 
mandarvi un mio ritratto incise da valentissimo bu- 
lino tre mesi addietro, vedrete, che io non sono pun- 
to distrutto dalle astinenze. Relativamente al qua^ 
to, che dirò io? continuo cosi alla peggio a farla di 
letterato, accozzando ora in uno, ora in altro modo 
le a4 lettere dell'alfabeto. Presto ne avrete le prore 
nel primo volume della mia Stona di Parma. Ora 
sono alla giunta delle vostre dimando, e dico, che 
troverete l'Elogio del P. Pacciaudi, vivente ancora 
presso il Padre Vezzosi nelle Memorie degli Scrittori 
Teatini, e la sua Vita, poiché mori, tra quelle di 
Monsignor Fabroni . Non so chi abbia scritto piena- 
me^nte dì lui fuori de'prenomati. Mi rallegro, clie 
Madonna Giulia Beatrice vostra v'abbia reso padre 
d'un altro bambino, e che sia concorso a levarlo al 
Sacro Fonte uno de' nostri comuni amici, il Conte 
Niccolò Visconti. Baciate una manina per me a code- 
sto innocente, e se la Signora Puerpera non è schiva 
degli ossequj d'un rozzo per tutti i versi , fate lo stai- 
so a nome mio seco lei, aggiugnendole, che molte 
mi rallegro del felice suo parto. 

Se voi prima di scrivere non fate né bozze né 
scheletri, come dite, sappiate pure di avere un imi- 
tatore. Poltron ch'io mi sono, non ho mai saputo f»> 
re certe cose due volte, né ricopiare una lettera. 
Quando scrivo per gli stampatori, il metodo mio é 
questo. Metto in ordine tutti gli spogli e le schede 
preparate o nell'esaminare scritture, o nello svolge* 



T9 libri. Vedutane la traccia^ a te, penna. Scrivo un 
po'larfo, e laccio margine. Rileggo tratto tratto il 
già scritto, parendomi, che giovi a prender lena per 
proseguire. Ritocco fra linea e linea, e aggiungo ne' 
margini . FinUo ciò, ohe far voglio, me ne scordo su- 
bito; anzi io godo questa felicità, che uelPalzarmi 
dal tavolino io non so più ciò, che mi abbia scritto, 
ma ritornandovi r ho tosto presente. Torno a rileg- 
gere, e se occorre o di aggiugnere, ò di rattoppare, 
incollo sullo scritto medesimo i miei pentimenti , é 
mando tal quale il mio originalissimo originale allo 
ReTisioni. Or che ne diteP tale è stato il primo To* 
mq della mia Storia di Parma^ e tali, Deo dante y sa* 
' ranno gli altri • 

Senz'altro vi manderò quelle poche Lettere del 
Caro. Se ne avete dì inedite di Alfonso Davalo Mar^ 
obése del Vasto, mandatele a D. Francesco Daniele, 
ehe ne cerca con gran desiderio . Vogliatemi bene, 
e t^b basti per ora . Sono cordialmente ec. „ 

Di sé medesimo, e del suo modo imparziale di seri* 
Vere ha parlato Affò più volte anche in parecchie sue o« 
pere stampate; ma fra dì esse è da vedersi singolarmen- 
te ciò^ ch'egli dice a pag. 63 della Vita di Fra Elia . 

(i6) Molti furono ì viaggi da Ireneo intrapresi, 
parte per comando, e disposizione dell'Ordin suo, 
parte a sola cagione di erudita curiosità . 

Cosi egli di cadesti suoi viaggi scriveva all'or or 
mentovato Sig. Conte Tornitane. 

Valorosiss. e Pregìatiss. Amico . 

Parma 7 Giugno 1782. 
„ Bene sta, che non soffriate di far giro alcuno , 
se non avete con voi la Consorte; 



xo4 

Che seDsa moglie a lato 

Non può Taomo in viriate esser perietto. 

Attendete adanque, ch'ella si sgravi, e poi ajida- 
te un poco a sollevare lo spirito. Così foste più vici- 
no a queste nostre parti, onde mi foss%lecìto sperar 
di vedervi qui, e servirvi sin dove le forse mie il 
permettessero! Dacché cominciai ad aver qualche 
provvisione, presi anch'io a far qualche pìccolo viag- 
gio nelle vacanze; onde ho veduto il Milanese , Ve- 
nezia, la Marca, la Toscana, Roma e Napoli, per 
non dire delle città a noi più vicine . Ma Venesia e 
Milano le vidi in tempo, che io non m'era tratto per 
anche dal guscio, e però non son lieto, se non vi 
ritorno. Per quest'anno non mi moverò, perchè quel 
che potrei impiegare viaggiando lo adopero a fab- 
bricarmi uno studiolo presso le mie due oamerì- 
ne, avendone bisogno, si per non aver più luogOi 
ove comodamente adagiare i miei libri, come per 
non volerli io più lasciare in vista di chiunqfe 
▼iene a trovarmi. Ma farò qualche campagnats, e 
andrò ad una certa Badia per veder pergamene sii- 
ti che • 

Se potrò giovare alla Raccolta del Marchese Cfr* 
nonico Dionisi, lo farò. Fo trascrivere la Vita del 
Cav . Alessandro Pegolotti di Guastalla, scritta dsl 
defunto Canonico Giuseppe Negri, Guastallese pnr 
esso, e suo allievo. 11 bravo Autore me la donò egli 
stesso, e volle a me dirigerla; è bella, e scritta bene. 
Tengo anche la Vita di Monsignor Fraucesoo Pani- 
garola, uomo notissimo, scritta da lui medesimo, e 
non mai stampata^ ma ò forse diffusa più di quel, 
che convenga. 
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Per farvi venir Tacquolino dirovri dfaver co- 
pia d'un buon volume di epistole latine di Guarino 
▼eroneie, affatto inedite. Di tal mercanzia n'ho al* 
le mani dell'altra ancora per formare de' Godici per 
la nostra R. Biblioteca . Se la vedeste, so , che mi a- 
▼reste una invidia grande. Ma .... consolatevi, che 
a paragon del vostro il mio tesoro è nulla. Voi vi 
divertite colle Muse, ora seriamente , ora da scher* 
203 e vi cibiamo beato, che il possiate fare . Il mìo co- 
lascione è affatto scordato, e i topi vi fanno il nido. 
Ninna cosa or più mi diletta della barbarie de'se- 
^coli mezzani. Unisco carte vecchie, le spoglio, fo cer- 
ti schizzi, abbozzo dei fantocci, impiastro foglìaz- 
21, e gongolo, e tripudio talvolta sopra un millesimo 
stabilito, e su consimili bazzicature 1 Che volete? 
Ognuno ha il suo gusto. La più stravagante si è, che 
fo salti mortali, mentre, stanco di colorire ut^a tela, 
lavo la mano per disegnarne un'altra . Ora dal rior- 
dinare la Storia di Guastalla sono balzato a scrivere 
della Zecca di Parma. Ho per le mani altre cose^ • 
se la morte vuole pattuir meco dì lasciarmele finire, 
a€R&, che starà un pezzo a menarmi addosso il falcTo- 
ne. State saào, e vogliatemi bene, ch'io sono ec. ,, 

Pel viaggio, che a Firenze soltanto il condusse 
nel 1 771, ha lasciata memoria Ireneo nella sua Pre- 
f azione all'Orfeo illustrato del Poliziano. £ ben si 
può dirittamente argomentare, che in quella capi- 
tale della Toscana, ricc^sima di antichi e yene- 
randi monumenti cosi dfelle scienze e belle lettere 
come delle arti, gran Suppellettile ei raccogliesse 
di vantaggiose cognizioni pe'studj suoi prediletti. 

Ma del suo viaggio per Roma e. Napoli, il più lun-* 

9 
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go e importante 9 ne ha istrutti egli stesso con un 

Giornaletto ossia Itinerario^ da cui verremo ora e* 
straendo quanto concerne distintamente l'oggetto 
di queste Annotazioni . 

Ottenute le opportune facoltà, mi staccai da Part 
ma, comincia egli, nel giorno io di Settembre del 
1781. Gli auspicj lo accompagnavano, e i generosi 
sussidj del Glementiss. nostro R. Sovrano • Si trat* 
tenne alquanto in Bologna , assistendo in grado di 
attuai Definitore al Capitolo Provinciale, ch'ivi te** 
ne vasi dell' Ordin suo : poi ripigliò suo camn^ii^Q per 
la via di Firenze itila volta di Roma, dove giunse 
nel di ^9 dello stesso mese. Quali onori ei riportasse 
in quella città reina del mondo cattolico , quali e 
quanto ragguardevoli amicizie vi contraesse^ sii a- 
scolti da lui medesimo . 

. y, Il giorno I di Ott. recai lettera dell' Em. Va- 
lenti al Sig, Cardinale Zelada. Fui dd. esso accolto 
con molta parzialità. Il giorno a. con altra lettera 
dello stesso mi recai all' Em. Antonelli , uomo pieno 
di dottrina, e fui ricevuto con pari umanità. Feci 
pure una visita al Sig. Abate Prospero Petroni Bir 
bliotecario della Sapienza dotto, e gentiliss. ,, Perla 
Festa di 8. Francesco vide in Araceli il Pontefice. Far» 
la di lui a lungo é poi soggiunge , „ Ma io ebbi poi 
l'onore di vederlo da vicino e dì baciargli i piedi nel 
Palazzo Vaticano il giorno 3 di Die. la mattina, ove 
con incredibile umanità mi accolse, presentandogli 
Jina copia di tutte le mie Operette fin allora stampa^* 
te, che a bello studio aveva recate meco. Ed egli a- 
vendomi fatto alzare , si degnò di tenermi più d'uà 
quarto d'ora seco ragionando di varie cose „• 
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„ Trovandosi tutti i Romani a tillegparein quew 
o mese di Ottobre, non potei tosto applicarmi a ve^ 
ma studiosa applicazione; ma presi a visitare le 
ti. famose antichità Romane, dalle^ quali si s<ìorge 

quanta animo fosse il celebre Popolo di Quiri- 

> 'Ora volendo io cominciare a trar profitto 

j1 mio viaggio, procurai prima di tutto di poter 
(dere àella Biblioteca della £ccellentiss. Casa Con- 
la Cronaca di Fra Salimbene da Parma sempre de- 
aerata 5 ed introdottomi nella buona grazia del Sig. 
^bate Gioseffo Antonio Reggi., Canonico di S. Maria 
n Via Lata, di patria Reggiano, Custode di quel te^ 
loro, lo trovai molto cortete in favorirmi, talcliè, en- 
^ato Novembre , presi a frequentar le sue stanze , o<i^ 
ve visitar quel prezioso Codice, e ne trassi tuttociò,' 
elle alla Storia di Parma si apparteneva „ . 

,^ Intanto contrassi buona servitù con Monsi- 
gnore Stefano Borgia, Segretario della S. Congrega- 
zione de Propaganda j Prelato dottissimo e son\ma- 
niente affabile^ autore di bellissime opere, con Slon- 
Bignòre Pier-Luigi Galletti, Monaco Casinese, Vesco- 
vo di Cirene, egli pure scrittore eruditissimo, e con 
vai] altri letterati valorosi , eroe il Sig. Abate Pier- 
Antonio Serassi,'il Sig. Abate Francesco Cancéllìé- 
rt, il Sig. Abate Gio: Cristoforo Amaduzzi , ed altri , 
tftt'quali il P. M. Filippo Angelico Bechetti Donieni- 
caiìo continuatore della Storia dell'Orsi, e Mòns^i- 
ptor Onorato Gaetani de'Ducbi di Sermdnétaj da* 
piali tutti ricevei non ordinarj favori „ . . 

,, Più di tutti mi onorò ilSig. D. Baldàssare óde-^ 
calchi, Duca di Ceri, Signore di grandissimi talen-? 
i, e protettore esimio de* letterati: il quale, tenèn- 
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do ogni giovedì fera un'Accademia di dotti perso- 
naggi, e consapevole deUa mia venuta in Roma, mi 
fece intendere per mezao del prelodato Sig. Abate 
Serassi, clie desiderava di avermi in essa: onde il 
giorno aa di Novembre la prima volta vi andai 3 e 
proseguii tutto il tempo della mia dimora a frequen- 
tare queir amenissima conversazione , dove sempre 
dotti ragionamenti si tenevano, e si ascoltavano leg- 
giadri componimenti, sì dal nobilissimo promotore, 
come da alti-i; tanto più che vi si trovava sempre il ce- 
lebre Sig. Abate Gunich Exgesuita, e varj altri valo- 
rosi filosofi e letterati. Tra questi conobbi quel Sìf. 
Abate Eximeno spagnuolo, ch'ebbe coraggio di seri** 
vere in punto di musica, e rendersi ragguardevole, 
contro l'oracolo de' nostri tempi il P. M. Giambatti- 
sta Martini Minore Conventuale,,. 

„ Passerò sotto silenzio gli onori compartitimi e 
dall'Arcadia, che benignamente mi accolse varie yol^ 
te ne' canori suoi circoli, e dalla Accademia de' For- 
ti, cui pure, come sono membro, convenni. Tacerò 
pure della umanità trovata in diversi Prelati e Car- 
dinali, massime nell'Eminentiss. Visconti, perchè 
tutte queste cose vengono meno a paragon de' favo- 
ri ricevuti dal Sig. Abate Gaetano Marini Custode 
dell'Archivio Vaticano. Io non so d'aver veduta mai 
anima più ingenua e cortese, più dotta e più mode* 
ita ad un tempo . Versatissimo nelle antichità sacre 
e profane, eccellente critico profondissimo nella di- 
plomatica e nella cognizione degli alti e bassi tefl^ 
pi, sa egli parlare, e giudicare di tutto senza iattan- 
za e senza impostura . Il primo vederlo, e il trarne 
lumi grandissimi pe'studj miei fu Io stesso. Egli un 
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offerse dHntròdurmi nella Libreria dell' Eccellentiss. 

Sig. Principe Albaitli, e per molti giorni mi prtBtò • 
grande assistenza nella medesima , somministrando- 
liii tutti que^ Codici, che mi erano opportuni. Egli 
m'introdusse ancora nella grazia del Sig. Principe, 
e della Sig. Principessa, Matrona veramente Tene* 
randa si pel senno che pel sapere, cui fin d'allora of- 
fersi la Vita ch'io andava scrivendo di Beroardino 
Baldi, giacche gran lume datò me ne avevano i Co- 
dici della sua Biblioteca,,. 

„ Fui pure molte volte nellaBarberina, cui presie- 
de il Sig. Abate Gaspare Garattoni Ravennate, dotto 
nelle Lettere greche e latine . Visitai le Biblioteche 
Corsini, Imperiali ed altre, specialmente quelle della 
li^nerva e della Sapienza, tutte abbondantissime di 
cose rare e pregiate. Nella Chisiana, che guardasi ora 
con molta gelosia, fui introdotto dal Sig. Abate Pie- 
tro Lazari, uno de'più grand'uomini, che sieno in 
Rema, che sarebbe assai più conosciuto, se assai più 
liberale fosse stato al Pubblico delle opere sue,,. 

^, Ottenuta ad un tempo dall' Eminentiss. Sig. 
Cardinale Zelada la facoltà di visitare nella Biblio- 
teca Vaticana i Codici confacenti alle mie ricerche , 
^passate le Feste del Natale presi a frequentarla con 
utile e diletto mio sommo. Vi trovai molte cose rare 
A manoscritte che stampate, spettanti agli uomini 
illustri Parmigiani, de' quali andava rintracciando 
le memorie. Frattanto venni in cognizione ed ami- 
stà col celebre Abate Francese' Antonio Zaccaria, 
%bfi trattai altre volte familia-rmente, e insieme del 
P. D. Appiano Bonafede Abate de' Celestini, e di 
Monsignor Saliceti Medico del Papa, uomo di un 
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gusto squisitissimo^ e TÌ€CO de' più scelti é rari libri ^ 
. che $1 possano desiderare . Il frequentare la Vatica<^ 
na mi fece stringere amicìzia col Sig. Abate Ciusep— - 
pe Spalletti, scrittor greco della medesima^ che sia—' 
va attualmente pubblicando unaxiuova edisione dÌE^ 
Anacreonte,,. 

Nella mattina del slÌ di Febbrajo del 1782 si iiìos-* 
se Ireneo da Roma per Napoli, a cui pervenne neì^ 
dì A7. Non fu lungo colà suo soggiorno. Nondimen<^ 
egli vi conobbe parecchi distinti personaggi .,, Visi- 
tai ^ dic'egli « Monsignor Arcivescovo Filangerì Be- 
nedettino, e il Sig. Avvocato Saverio Matteì celebre 
per la sua Versione de' Salmi. Egli è noto in sua pa^ 
tria per conto della professione legale, non per altro, 
mentre in altri luoghi è famoso per letteratura . Cosi 
pure vidi il Sig. D, Ciro Minervini^, che tiene un bel 
Museo dì Storia naturale, e spezialmente di produ- 
zioni del Vesuvio, e di medaglie; il Sig. D^ Domeni- 
co Diodati rinomato scrittore; il P. M. Eustachio 
d'Afflitto Domenicano, che ora pubblica la Bìbliote-* 
ca degli scrittori Napolitani; il Sig. D. Antonio di 
Gennaro Duca di Belforte, poeta e letterato eccellen- 
te; un Teatino tedesco^ che mi fece vedere gli archi-' 
YJ di'S. Paolo, e de' SS. Apostoli, ricchi di molti co- 
dici ; il Sig. D. Giuseppe Daniele, ohe mi fece rede- 
re la Scuola militare de' Cadetti piena di belle mac-**^ 
chine, libri ed Filippini, ivi detti Girolamini, han- 
no una vasta Biblioteca arricchita de' libri del cele-* 
bre Dottor Giuseppe Valletta. Bellissima , ed òltre- 
modo vaga è la Libreria^ e Pinacoteca del Princìp© 
di Tarsia, della famiglia Spinelli, di cui non si può 
vedere cosa più abbondante di scelti ornamenti ,,.^ 



,, Il giorno 9 di Marzo nella Chiesa de' SS. Demo- 
rio e Boni&cio fu esposto il cadavere del celebre P. 
rian-Maria della Torre Somasco, e recitata la sua 
)razìon funebre da certo P. D. Antonio Bianchi 
Iella stessa Congregazione. Jo vi fui presente „ . 

,9 II giorno i5 mi portai a Caserta , ove trovai il 
lì£. D. Francesco Daniele, Storiografo di S. Maestà. 
L lai mi aveva aperto con lettera l'adito desidera- 
issinio il Sìg. D. Giuseppe suo fratello, il quale, ol- 
xe i favori già rammentati, mi aveva molte onorato 
tonandomi anche un'Operetta sua sopra Annibale. 
}ra il Sig. D. Francesco, uomo dottissimo, non voi* 
le ceder punto al fratello neU'essermi liberale delle 
>ue grazie,,. 

Quale, e quanto tenera amicizia nascesse fra que- 
iti valentuomini, ben degni l'uno dell'altro , lo fece, 
palese Affò in più luoghi delle sue opere posterior- 
mente mandate in luce, e assai lo dimostra là seguen-* 
te Lett€fra di lui al Sig. Daniele, che ce ne è stato 
cortese, lieto che per essa fòsse sempre più nota al 
mondo la loro soavissima intimità. 
Illustriss. Sig. 

Parma 5 di Maggio 1782 

„ Sono finalmente in Parma, e qui tra le prime cu- 
^e è stata quella di scrivere a voi,^cariss. e dottiss. 
Amico . Lo fo non tanto per darvi avviso del mio fe- 
lice ritorno in patria, e per pregarvi a volermi ono- 
**are de' vostri comandi, quanto per riprotestarvi gli 
obblighi, che vi ho grandissimi. Veramente s'io nel 
"^^io viaggio a Napoli non avessi conosciuto voi, po- 
trei dire d'avere speso assai male il mio tempo, per- ' 
^hè in codesta gran metropoli, comecché molti sie- 



no i letterati, pur questi non formano società , e ti 
vendo tutti ^ per cosi dire, isolati^ difficile è farne 
conoscenza5 e conosciuti anche che si abbiano, ser-^— 
t>ano non so quale contegno, che spiace assai a*for^^-< 
stieri. Ma non cosi mi avvenne nel veder voi: poi- 
ché con tanta bontà non solo mi voleste vostro ospft.«- 
te in codesta Villa di S. Clemente, che mi sembrò uv» 
vero Parnaso, ma si mi comunicaste generosamente 
quanto di raro vi avete raccolto. Non parlo della 
imtnensa collezione di antiche lapide, la qual supe- 
ra le {oi;ze d'un privato,* uè di vasi, delle medaghe, 
delle pitture, che sebbene pregia^Hsime cose sien 
tutte, e avidamente ricercate oggidì, pur esse non 
formano la mia passìon dominante: ma la vostra Bi- 
blioteca , fornita di tante rarità edite non meno.che 
inedite, fu quella, che mi trattenne piacevolmente 
per ben due giorni , e dalla quale seppi trarre tanti 
aneddoti. Quante volte mi ^ornano a memoria Is 
Villa dì S. Clemente, e le cortesie, che vi ho ricetii' 
te, non so non sentirne un piacére grandissimo, sic* 
come non posso non manifestarvene ora e sempre h 
mia riconoscenza. Vi reco saluti afFettuosìssimi del 
P. Abate Mazza 5.0 voi li locherete per me al ben de* 
gno vostro Fratello, che ha saputo accoppiar cosi Be* 
ne alla professi on delle armi lo studio delle lingue 
dotte^, e dell'antica Storia. Conservatevi intanto, 
cariss^ e dottiss.' Amico, alle lettere, ed alla gloria 
della vostra Nazione ec. ,, 

Nel giorno ao di Marzo fu nuovamente in Soma 
Ireneo, donde nel 9 di Aprile si pariti prendendo la 
strada di Loreto per tornare a noi . Giunto a Foligno 
deviò per visitare Assisi. Monumento edificante del- 
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la pietà religiosa di Atto serba codesto paragrafo del 

«no Itinerario, siccome più altri, ove parla di chie- 
se^ di corpi santi e d'altri venerabili oggetti a reli- 
gione ajripartenenti . Ripreso il primo cammino, rivi- 
sitò il Santuario di Loreto, già visitato due anni^d- 
dietro, e passato ad Ancona ,, ebbi, dice, il piacer 
di conoscere alcuni bricvi Religiosi, cioè ilP. Raffae- 
le Sanipali di Matellica, cbe ha stampato un volu- 
metto di Odi, ed è ivi Lettor pubblico di Teologia, il 
F. Marini Lettor pubblico di Morale, cbe ha stam- 
pato un libro contro i moderni filosofi libertini , e 
un altro (manca il nome) che ha stampati due volu- 
mi d'istruzioni per i giovani de'Frati Minori: e mi 
rallegrai di vedere tra i nostri degli uomini di buon 
gusto,,. 

5, In Pesaro smontai a casa del celebre Sig. An- 
nibale Olivieri, il quale mi accolse con grandissima 
amorevolézza. Passai con esso tutto il giorno 19, e 
vidi la sua libreria e le sue antichità. Stava egli in 
questo tempo scrivendo alcune memorie sopra la 
B. Batista Malatesta .... Giunto a Rimìni feci cono- 
scenza ed amicizia col Sig. Conte Battaglìni, giovi- 
ne molto erudito, che mi condusse a vedere il pub- 
blico Archivio, onde esaminare certi documenti 
spettanti a Basinio parmigianoj e visitai anche la 
pubblica Biblioteca . Conobbi il Sig. Conte Garam- 
pi fratello del celebre Monsignor Nunzio di Vienna, 
il Sig. Dottor Drudi medico letterato valoroso, il 
Sig. Abate D. Francesco Baterra eccellente nella Sto- 
ria, naturale, e autore di varie opere, il Sig. Abati 
Penazzi parmigiano Exgesuita di merito, e il Sig. 
Canonico Brunellì Bibliotecario,,. 
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DeTÌò di nuovo Ireneo per andarne a Ravenna. „ 
Fuor dì essa a due miglia incontrai a piedi il Sig. Gap 
' dinaie Legato Valenti mìo gran padrone. Lo com- 
plimentai sulla strada, e ragionai seco a lungo* Il 
giorno a3 lo passai quasi tutto in sua compagnia, ve- 
dendo la bella rìstaurazione, ch'egli ha fatta del se- 
polcro di Dante . Lo stesso feci nel giornto ^4* ^^ 
nobbi il Sig. Camillo Morigia Architetto, che ha dì-* 
retta la riferita rìstaurazione, e il P. M. Muccioli 
Minor Conventuale, che scrive il Catalogo delia Ma- 
latestiana,,. 

„ Il giorno 125 venni a Faenza, e cercando cono- 
scere di veduta il Sig. D. Andrea Zanoni,mi abbattei 
a sentire l'Accademia de'Filoponi, correndo l'anni- 
versario di sua fondazione. Il Sig. Conte Francesco 
Conti , Prìncipe di essa mi usò gran distinzione . . . • 
In Bologna potei rivedere i Signori Zanetti , Giaco- 
po Biancani, Conte Fantuzzi, il P. Abate Trombel- 
li ed altri amici . Tutto il giorno 3o stetti in Mode- 
na conversando col dottissimo mio Sig. Abate Tira- 
boschi. Nel primo di Maggio giunsi la sera in Parma,,. 

Portiamo speranza, che gli amatori di notizie let* 
terarie non avranno discaro questo estratto del viag' 
gio di Af¥b. Ma intanto ch'egli traeva si gran dilet- 
to e si gran profitto dalla sua peregrinazione erudi- 
ta, mentre tutto sorridevagli e gustargli faceva n- 
na serie di delìzie non discontinuata, intanto ch'e- 
gli godeva di sì lieto sereno, inosservato un nemho 
si andava contro di lui tacitamente radunando,^ 
più venti, or disgiunti, or collegati spingevano da 
più parti le negre nubi a raggrupparsi minacciosa- 
mente. Al ripor piede in Parma se ne avvide ben to* 
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Ito: ma le forze nemicbe erano a tal già cresciute da 

non potersi vincere facilmente . Gli fu dunque me- 
itieri di sostenere più urti ad un tempo; oppose ad 
)S8Ì la resistenza della ragione e del coraggio, e si 
ihdò lungamente confortando colla tranquillità con- 
solatrice della pura coscienza: ma tanto era l'impe-* 
;o, onde Venia da più lati assalito, che alfine in gra- 
ndissima apprensione entrò di non potersi più regge- 
re. Noi trascorriamo per cenni una storia, della qua- 
le ben ]^otremmo, se prudenza noi divietasse^ som- 
ministrare i più ampj e sicuri dettagli. Ci contentia- 
mo però di soggiugnere, che codesta accanita guer- 
ra concitatagli, parte dalla invìdia e dalla cabala, 
che animando più persone ad un tratto aspiravano 
a rapirgli la carica di Yice-Bìbliotecario, parte dal- 
lo spirito di vendetta e di letterario dispotismo, ane« 
lante a fargli scontare la censura da lui mossa con- 
tro il ragionamento sulla volgar poesia premesso 
alla Parmense edìzion Frugoniana, e parte infine 
dall'amor dì vertigine, che dall'ozio e dalla licenza 
mal sofieriva d'essere richiamato all'ordine ed alle 
ben regolate occupazioni; codesta guerra, si disse, 
oltre due anni durò, null'altra d'uscirne speranza al 
travagliato Ireneo lasciando, fuor quella miserabi- 
lissima di ottenere, come nel massimo frangente im- 
plorò, dalla sovrana Clemenza il permesso dì po- 
tersi in qualche angolo d'Italia ritirare colla pensio- 
na di due mila lire . A questo durissimo passo ridot-* 
to, con agitato animo aspettando la decisione di suo 
destino, si rifugiò, e quasi sì ascose in una villa del- 
la sua illustre amica la Sig. Marc. D. Carlotta Cri- 
stiani Lalatta Dama del R • Palazzo, decorata dell'inr^ 
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signe Ordine Jella Crociera, la quale ben può far fe- 
de, siccome istruttissima, di tutte codeste amarìssi — 
me vicende. Ma la innocenza tardi o tosto trionfa ^. 
tardi o tosto la malevolenza, l'intrigo, la perfìdia 8& 
scoprono, e vanno di vergogna ricoperte e di scor — 
no. Il favore dell'Augusto nostro Sovrano prestato 
sempre alla ragione ed al merito dissipò ìnaspetta.— 
tamente quel nembo feroce ostinatissimo , tutti ver-«- 
so la metà del 1784 dispersi svanirono i nugolonx , 
comecché pregni di grandine e di procella^ e fu da.- 
to ad Affò, che allora mandava in luce la sua Viira 
del Parmigianinò, poter così lietamente cantare, of- 
ferendola a S. A. R. 

Genio regal, cui la mia debil opra, 

Che tra l'ire fraterne e 'Imio duol nacque, 

Felicitar d'un tuo sorriso piacque. 

Onde non fìa che oblio mai la ricopra. 
L'ali del tuo favor stendi anche sopra 

La sorte mia, che al reo livor dispiacque, 

E sul crudel, cui l'onor mio soggiacque. 

L'erculeo braccio a vendicarmi adopra. 
Che ne la culla umil, né il sacco irsuto 

Ponno all'onte avvezzar mio spirto altero 

Di tua ravvivatricft aura pasciuto. 
Rammenta, che chi il ciel scelse all'impero 

Dee pena^all'empio, all'Innocente ajuto; 

E mostra omaì che indarno in te non spero. 
Noi cl-saremmo astenuti dal far pubblico qua- 
tto Sonetto, che svela quasi chiaramente una parte 
di quaiito abbiamo accennato, se già non fosse im- 
presso nel Giornal poetico di Venezia. Esso peróne 
invita ad unirgli il fratello dall'Autor preparato a 
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remettersì alla Vita stessa del Parmìgìanino^ e trat- 

innto, sebben corredato già delle necessarie appro- 
uìoni, per timore di non ridestare col dispetto l'a- 
io de' vinti e una nuova tempesta. 
Vivrem, carte infelici; a me ne danno 
Speme le vostre note altre sorelle: 
Vivrem, finche i be'studj e l'arti belle 
Prodi cultori e mecenati avranno. 
Ma tali all'ozio nate, e sol d'inganno 
Maccbinatrici al saggio anime felle, 
In odiò al cìel, onde non sceser elle. 
Inonorate a Lete in sen cadranno. 
Questa a me serba il fato aita vittoria. 
Più nobil cbe vendetta, a cui si affida 
Villano cor, che mal conosce gloria. 
Nel mio certo trionfo invidia infida. 
Legga de' scorni suoi l'infame istoria, 
Poi scoppi l'empia, e chi la nutre uccida. 
(17) In proposito delle Memorie della Vita* e degli 
tudj del Card. Sforza Pallavicino, che qui si accen- 
ano, tacer non vuoisi l'onore ad esse fatto dal cele-* 
'errìmo Abate Francesco Antonio Zaccaria^ che di 
uè non infrequenti Note le corredò, e premise alla 
novella edizione da sé procurata in Faenza della Sto- 
la del Tridentino Concilio scritta dal medesimo Por- 
porato. Quantunque potesse talun sospettare, essere 
1 chiarissimo Zaccaria a questo lavoro disceso per 
umeggiare a suo modo alcuni tratti della Vita del 
Pallavicino; nondimeno è sempre di molta gloria pel 
Nf. A. l'aver sopra di sé fissata l'attenzione, e la pre- 
erenza d'uomo sì dotto e si grande, rapito anch'es- 
0, non ha guari,- con immenso danno da morte al- 
% Repubblica Letteraria . 
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(i8) Eccitator primario e frequente di codeste 

belle Memorie de* Scrittori e Letterati Parmigiard^ 
siccome da molte lettere originali abbiamo raccolto, 
e siccome palesò lo stesso Ireneo nella breve Episto- 
la premessa alle Memorie di Pomponio Torèlli im- 
presse nel Modanese Giornal Letterario, ne fuTim- 
mortàl Tiraboschi . Da qual altro eccitamento pote- 
va essere Affò più autorevolmente incoraggito? Qual 
giudizio irrefragabile? Le continue lodi infatti, col- 
le quali ha di lui sempre e si sovente ragionato lo 
Storico della Italiana Letteratura, come ognun può 
vedere in tutto il corso di quella grand' Opera, for- 
merebbero del suo merito la miglior guarentigia, ot' 
egli per sé stesso con tanti fatti di quelle dignissimo 
non si fosse dimostrato . Molti altri valenti scrittori 
hanno d'Ireneo favellato ne' loro libri con vivacii- 
simi encomj : il P. Bechctti nella sua Continuazione 
della Storia Ecclesiastica dell'Orsi, il P. Domenico 
Maria Federici Domenicano nella sua Storia de' Cav* 
Gaudenti, l'Abate Cristofano Amaduzzi negli Aned- 
doti letterarj tratti da' Codici manoscritti, il P. Giu- 
seppe M. Muccioli Minor Conventuale nel Catalogo 
della Biblioteca Malatestiana, e più altri, cui lungo 
e vano sarebbe il noverare, massime accadendo piti 
opportunamente altrove d'indicarne i principali. 

Del resto siccome le Memorie de* Scrittori e Let* 
tarati Parmigiani sono il capo d'opera di Affò, ed u- 
na delle più solide basi di sua immanchevole cele- 
brità, Cosi muovono esse negli eruditi il più vivo© 
giusto desiderio di vederle a compimento prodotte. 
Il volume quinto, che postumo può dirsi, sebbene 
l'Autore ne vedesse impressi gli ultimi fogli, e nel 
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ttiandarne da Basseto già infermo la correzione aJla 

stampa desse quasi Tultimo saluto alla sua gloria ter- 
rena ^ toccai primi anni dell'or ora spirato secolo, 
e chiudendosi col nome immortale del Bacchini 
sembra veramente togliere al qualunque continua- 
tore la speranza di messe rigogliosa e feconda. Non- 
dimeno rimangono ancora, prima di gìugnere a que- 
sti tempi nostri per la gloria delle Parmensi lettere, 
e delle scienze felicissimi, ad illustrare parecchi no- 
mi distinti e ragguardevoli : Pier Maria della Rosa, 
tre Sanvitali, un Federigo e due Giacopi, Piazza, 
Bolsi, Balestrieri, Politi, Isidoro Grassi, Giacopo 
Garofani, Liborio Mauro Gizzardi, Biacca, Bolzo- 
ni e più altri, massime d'Ordini regolari, tra' quali 
il Giostro Ireneo spargerà luce vivissima . Egli ha ini- 
oltre lasciato lìbero più d'un campo a chiunque 
imprenda codesta continuazione. Era quasi sopra 
l'umana natura, che in un lavoro cosi vasto non ca- 
desse Ireneo nel difetto di parecchie omissioni; e in 
parecchie è caduto difatti , e in alcune, che più sor- 
prende, per pura disattenzione. Egli senza dubbio 
si valse della scorta àeW Appendice al Teatro de^ San- 
ti di Parma di Ranuzio Pico, la quale altro non è 
che la Storia degli uomini illustri e letterati della 
città medesima; opera, che aveva gran diritto non 
solo alla riconoscenza do' cittadini , ma si anche al- 
la stima degli eruditi, massime considerata l'epoca, 
in cui nacque , che fu verso il 1640, tempo ,in cui 
rari pcranche fiorivano gli scrittori di storia lettera- 
ria; opera, che giace quasi universalmente ignora- 
ta, e a cui per cacciarla in obblio nocquero meno le 
proprie sue imperfezioni, che non forse la circostan- 
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sa dì esser nata in un secolo, le produzioni del qua- 
le furono nel successivo con cieca indifferenza e sen- 
za esame proscritte, che non certo la vitupereyols 
degli uomini trascuratezza per la patria gloria . Ha 
tale utilissima scorta seguendo, non si vede ragione, 
onde Ireneo nel sistema da lui adottato e seguito es- 
cludesse poi alcuni Valentuomini dal Pico ricorda- 
ti, e come suoi contemporanei, con debita lode, E 
più altri gliene sfuggirono degni di memoria, e inen<« 
tovati con plauso dal Grescimbeni e dal Quadrio^s 
alcuni anche da sé medesimo segnati, siccome chia- 
rì Parmigiani, nel suo Zibaldone della Biblioteca 
de' Poeti volgari , della quale si è fatto cenno alla 
Nota (7), oltredichè se la Storia letteraria i perso- 
naggi suoi alla saggia imitazìon presentando, ed al- 
la generosa emulazione può in molta utilità ridon- 
dare, quanta più non se ne deve a buon diritto ri- 
promettere, ov'ella ad un tempo ne offra pure i ùio- 
delli dell'arte? Così noi siamo d'avviso, esenzati" 
more dì andare errati, che una meditata scelta del- 
le migliori produzioni oratorie e poetiche, latine a 
volgari de' scrittori Parmigiani d'ogni età la più uti- 
le sarebbe e insiem dilettosa corona di codest' Opera. 
(19) Fra i discorsi preliminari a codeste Memorie 
singoiar menzione si merita quello, che premesso al 
volume secondo si trattiene sulla dimora del pet^a^ 
ca in Parma . Dopo tutto ciò, che del divino Càntor 
di Laura hanno scritto con tanta diligenza l'Abate 
de Sade e il Tiraboschi, pareva poco men che im- 
possibile il dir cosa nuova, e che il N. A. contentar 
si dovesse di far sentire ai Parmigiani la importanza 
del suo soggetto, di grazie, come fece, vestendolo e 
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lai Tenustà. Ma egli ha ben vaputo. aprirsi l'adito fra 
la caligine degli anni ed epoche dubbie , scernendo 
e accertando, inosservate circostanze rilevando, me- 
ritarsi gli encomj del valoroso Sig. Gav, Balbelli, 
che alfine dell'impaccio liberandoci delle critiche 
'discussioni , ne ha somministrato della vita di M. 
Francesco un seguito edelegante racconto. 

(no) Per coloro, che amassero di formarsi la serie 
delle cose biografiche, le più pregevoli veramente, 
o c'inganniakno d'assai , tra le opere d'Ireneo, non sa- 
rà inutile né discaro il sapere^ che possedendo le 
Memorie de* Scrittori e Letterati Parmigiani non 
hanno più mestieri dì procurarsi le Vite, che in di* 
'versi tempi separatamente mandò in luce, del B. 
Martino da Parma Vescovo di Mantova, del B. Gio- 
vanni Bùralli, di Obizzo Sanvitali Vescovo di Par- 
ma, di Basinio de'Basinj, di Taddeo Ugòleto, di 
Gìangirolamo Rossi Vescovo di Pavia, di Pomponio 
Torelli, e di Sforza Pallavicino Cardinale^ perocché 
tutte, e sovente migliorate d'assai iVi s'incontrano. 

(ai) I quattro Dialoghi intitolati il Parmigiano 
' Servitor di Piazza ^ che precedettero negli anni 1798 
94 95 e 96 un Almanacco impresso dal Garmignani^ 
e fuson^ pei dal medesimo con ristampa uniti a for* 
mare un sol volumetto, tanto più comodo quan«« 
to che fornisce una specie di Guida a rintracciare in 
Parma 1 migliori dipinti, ed a conoscere i varj au- 
'tori, sono ricchi di abbondanti materiali per chi si 
accingesse la storia a tessere delle belle arti fiorite 
i^ questa città. Anche la Vita del Mazzola, e il Ra- 
gionamento sulla Camera del R. Monistero di S. Pao- 
lo dipinta dal Correggio, alt^i non pochi lumi soni- 
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ministrano auUo steiso ofgomento; e sembrano invf- 
tare qualche giovine del hello e della patria gloria 
amatore a trarne pro£tto. Per alquanti nomi di Pa]> 
mìgiani dipintori, ch'ivi roanfcano, si hanno gli op- 
portuni riscontri nella Storia della Pittura Italiana 
del chiarissimo Sig. Lanzi , dalla quale trar si posso« 
no egualmente altri utilissimi presidj . 

(2a) Non già spontaneo , ma fortemente eccitato 
9Ì mosse Ireneo ad impugnare la censura del T. D* 
Giuseppe Maria Pujati Monaco Casinese su i Libreir 
ti^ che servono d'ordinario al pio esercizio detto 
Via Crucis, Abbiamo sottocchi copia fedele di molte 
lettere, che in tale proposito scrisse ad Affò il P. Pai- 
guai da Varese M. Riformato^ e Ministro Generalo 
de' Francescani . Vuoisi per tanto da esse trasceglie- 
re la seguente, che portando la data de' 4 di Genna- 
io del 1783, prova ne fornisce luminosissima.,, Il som- - 
mo Pontefice, cui manifestar prima di Natale d'avexe 
pregata la P. V. M. R. per confutare il Libretto delPa- 
jati, ebbe piacere, ch'io avessi data tale incomben- 
za a lei, di cui ha singolare stima. Ora la prima voi* 
ta che anderò all'udienza , gli significherò essere 
Stata da lei accettata la incombenza ; e subito che ffll 
verranno le copie,. mi porterò allo stesso Sommo 
Pontefice, cui saranno gradite .... e fin d'ora le de 
la facoltà di stampare anche senza il di lei nome, se 
così stima , esprimendo però il titolo di Frate Fran- 
cescano ec. 5, Stava molto a cuore, come ben si di- 
scerne, al P. Ministro Generale codesta confutazio* 
ne; e di fatti non contento di averne la cura affidata 
ad Ireneo, quasi egli all'uopo non bastasse, vi impie* 
gò pure le penne de'PP. Flaminio da Latcra, e Tom- 



•80 da Gìfe^^lio suoi Gorreligiosi , i quali pur essi 
almente discesuro in campo. Ma ciò stesso diffpiac- 
att, poiché fu noto al nastro Affò, ohe sentì assisi 
ivamente la diffidenza, di cui destar sembrala un 
tgiusto sospetto quella triplicata commissione. Ave- 
«. egli per altro, quando ne venne in cognizione^ di 
à adempito l'impostogli uffizio, e più non era in 
rado d'impedire la pubblicazion del suo Opuscolo . 
ra tra l'anzidetto rincrescimento, tra il riraprove- 
» cui la dolce indol sua svegliavagli facilmente 
sU'animo , quando temer potesse di avere anche 
evemente recato dispiacere a qualcuno, e tra i con- 
Qui eccitamenti datigli dal P. Abate Mazza, cui 
ra grave il vedere in collisione due' amici suoi 
olto pregiati, s'indusse a cercar primo una onora*» 
L riconciliazione. Il fa chiaro una risposta a Mi del 
.'Pnjati stesso, segnata de'^ di Aprile del medesi* 
lo anno 1783, dalla quale, non breve, ass^i francai 
1 urbana nel tempo stesso, riferiremo sol quanto 
U'oggetto nostro si conviene. „ Non ebbi che a se* 
ondare l'animo mio nello scrivere al P. Rév. Abate 
f azza quel che gli scrissi. Ma ella oltre Ogni aspet-i 
azion. mia ancora, ed oltre ogni mio merito ha'vo- 
iito onorarmi d'una lettera, la quale sarebbe accon- 
cia a sanare ogni ferita, se il suo'libretto avesse po- 
lito farmene ^all'animo col soave balsamo delle sue 
ortesi espressioni. Io gliene rendo quelle grazie, 
he posso maggiori, e da questo momento me le of- 
^0 con tutta la sincerità del mio cuore ec. „ Corse-* 
^ poi voci, destate probabilmente dallo spirito di 
oalignìtà che regna purtroppo fra gli uomini, chef 
iP. Pujati tenesse un linguaggio ben diversa dal te* 
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•tè riferito • N^e))be avviso da più parti il nostro Ire«> 

neo, e qual conto ei tenesse di tai dicerie, lo mostra 
là seguente sua lettera , che noi riportiamo anche a 
pieno schiarimento dì questo fatto. 

Al Sig» Abate Gaetano Marini 
Prefetto della Biblioteca, e dell' Archivio del Fathc. 
Amico Gariss. 

Parma 17 Giugno 1783. 
,, Se voi noi potete, né io posso crederlo. Un ani- 
mo gentile come il vostro, ch'io mi studio d'imita- 
re, non sa prestarsi a siffatte dicerie, che per esser 
credute hanno bisogno di prove chiare e lampanti. 
Io tengo proprio per impossibile, che ilP. Pujati ab- 
bia potuto vantarsi, ch'io me gli sia umiliato. Or 
eccovi la storia genuina dell'accaduto fra noi . 

Questo P. Abate Mazza , il quale gli è amico, al- 
lorché vide attaccata la zuffa, si volle trapporre, co« 
xne araldo, e senza saputa mia scrisse alPujati doler- 
jgli assai di vedere due suoi amici in battaglia. 6k 
aggiunse non so quali cose in lode mia : per lo che 
rispondendogli quegli ,- che già era molto persuaso 
della mia cortesia, e che fin d'allora mi voleva ami- 
co, checché si fosse della varietà delle opinioni, gli 
commise di salutarmi . Il P. Abate mi mandò la let- 
tera; ed io per fair vedere al P. Pujati, che questi 
non lo aveva ingannato, a tener di quella lettera co- 
si presi a scrivergli : che dalla sua al P. Abate avea 
rilevata la molta sua gentilezza, di cui gli era obbli- 
gati ssimo: che il dolersi egli d'aver addosso la guer- 
ra de' Francescani, ninno de' quali aveva offeso mai^ 
era fuor di proposito, mentre se non aveva offeso air 
cun particolare, aveva però attaccato tutto il corpa, 



dicendo pieni di errori, e dì fìàkìtà i Libretti della 
Via Crucis y ì quali si sa da tatti, che escono dall« 
nostre penne: gli replicai, che non mi pareva pru* 
dente consiglio il suo voler combattere le pie tradi« 
zioni: dissi, Che se avessi saputo, ch'egli era amioé 
del P. Abate, e che altri si erano accinti a scriverci 
per confutarlo, io mi sarei più volentieri taciuto^ 
tanto più che mi dispiaceva d'essere stato mosso a 
scrivere da chi potea comandarmi senza che mi fos* 
se dato avvertimento, che la stessa incombenza l'a- 
vevano pur altri, alla competenza de' quali doleva* 
mi di esser posto: premessi tai lìberi sentimenti, con- 
chiusi anch'io che non ostante la varietà de'pareri 
potevamo benissimo essere amici. 

Ciò feci per non lasciarmi vincere di cortesia . Il F. 
Pujati mi rispose^ e ne conservo la lettera, che il suo 
errore circa l'offesa fatta ai Francescani era inno* 
eente, perchè non aveva mai saputo, ch'essi fossero 
i primi a promo.vere e dilatare la Fia Crucis: che ve» 
ramente non avrebbe creduto, che chi aveva illu* 
strato l'Orfeo del Poliziano, volesse discendere a con« 
fatare il suo libretto : che durava nel suo parere cir-^ 
ca il potersi far la Fia Crucis secUndum scripturas: 
«he meco non s'accordava nel fatto delle Indulgen- 
ze: che his non ohstantihus mi era cordiale amico. 
, Vi fo padrone di palesar questa istoria a chi più 
vi piace; sicuro, che non potrà essere smentita giam«* 
mai, e che non vi sarà uomo ragionevole, il quale 
«apendola presti credenza alle ciance, che mi si di- 
cono divolgate. A farle svanire interamente io po- 
trei pubblicare la mia proposta e la risposta del P. 
Pujati, e lasciar così giudicare al mondo, s'io mi si^ 
avvilito: ma non v'è bisogno di tanto « 
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Quella Storia del Cantelori sulle guerre di Par* 

ma, che io ho ben presente, quando vi riesca dì i%i' 
mela trascrivere a discreto prezzo, mi farete certo 
gommo favore, ordinando che sia copiata, ed io vi ri** 
marrò debitore di quanto vi conversa spendere: e 
depongo intanto in pegno il mio venerabile c^ppuo- 
ciò, che soddisfarò al mio debito. 

All' Eccoli. Sig. Principessa Albani ricordatemi 
servitore. Addio ec. „ 

Ora , quasi a Coronide del fin qui narrato in pro- 
posito di tale Apologia della Via Crucis tessuta da 
Ireneo, sono da riportarsi altre parole del ?• Pasqual 
da Varese. Questi in data de' 19 di Aprile deiranno 
suddetto scriveva ad Affò: ,, è stata di tale ^gradi- 
mento la di lei opera circa la Via Crucis^ e tanto è 
desiderata, che probabilmente sarà rists^mpata qoi 
in Roma „ e si divisava in fatti di riprodurla colàj 
ma nel giorno a3 del mese stesso il Ministro Genera^ 
le dovette soggugnerli ;,, egli è vero, che il P. Maestro 
del Sacro Palazzo nel metodo pratico per fare la Vìa 
Crucis aggiunto alla Apologia dalla P, V. M. R. data 
alla Itice ha ritrovate alcune poche e&pressionr, che 
potrebbono sollevare non solo ilPujati, ma altri an- 
cora a fare delle risposte, trattandosi di sistemi del^ 
le scuole, e le ha comunicate anche a me. Trattan- 
dosi di piccole cose , si cangieranno, e si ristamperà 
il di lei Metodo Pratico. E' forza dire, che le opposi-* 
zionidel P. Maestro del Sacro Palazzo prendessero 
consistenza, o che d'altra parte nuocesse la non<Hi- 
ranza; imperocché la progettata ristampa, perquaiv* 
to è noto, non fu eseguita giammai. 

E poiché si è dovuto far parola di commissioni 
date ad Ireneo dal Ministro Generale del suo Ordine^ 
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n parrà , giova credere , inop|)ortano , che a dimo* 

rare vìemaggì or mente in che alto conto foss^egli 
iato anche dal Santo Padre, si rechin qui presso 
sani altri tratti di lettere del medesimo P. Pasqua! 
i Varese . ,, Appena ella ha dato compimento alla 
pologia, chHo a nome anche di Sua Santità le do 
l'altra ìncomhenza , di fare cioè una risposta ali* 
litto promulgato da Monsignor di Presmiglia, di 
li qui le annetto una copia. Questa risposta deve 
sere in idioma latino . Non la dia alle stampe , ma 
vorisca mandarla a me manoscritta da presentare 
Sommo Pontefice, che ne farà quell'uso più pro- 
io,,. Così gli scriveva il giorno primo di Fehhrajo 
silo steflso 1783: poscia agli 8 del successivo Marzo : 
Non mi sovviene, se abhìa rimesso allaP. V. M. R. 
a foglietto, che in breve rappresenta ciò, che l'Ar- 
vescovo dì Salisburgo ha operato, e che è stato ri- 
rìtò a Sua Santità , che mi diede una copia del me- 
^simo, bramando, che si scriva alla difesa del Terz' 
ladine, che è stato dal medesimo con maniera an- 
te impropria soppresso. Se non l'ho rimesso, lo ri- 
etto ora , affinchè in idioma latino vi faccia le di lei 
usiderazioni, e me lo rimetta,,. E a'i5 di Setteni- 
e dell'anno medesimo: ,,La P. V. M.R. eseguirà be- 
Bsimo l'incarico di rispondere a Monsignor Vesco- 
di Presmiglia , non solamente circa la- Indulgenza 
Ha Porziuncula, ma circa le altre cose pure espres- 
nella Pastorale, e circa singolarmente la Confra- 
Pnita dei Cordigeri, tanto compromettendosi Sua 
tntità, che j eri pure mi consegnò un'altra cartina, 
cui qui annetto copia, d'un altro inconveniente 
gaito in Salisburgo per ordine di queir Arci v esco- 
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To, cui si potrà rispondere unitamente,, • Ma la in^ 

combenza , che ad onor più ridonda del nostro Scrìi* 
tore • si argomenta dalla seguente segnata de' 17 Di* 
cembre dello stesso anno. ,, Moltissimo contento mi 
apporta la graditissima di lei de* 9. del corrente, in 
cui mi accerta, che ra radunando i materiali perVo* 
pet'a, ch'io le ho insinuato ai dare alla stampa, de- 
gli Uomini Illustri de' primi secoli del nostr'Ordiùe. ' 
Veggo benissimo, che la materia sarà molto ampia, 
e che vi vorrà fatica a ristringerla senza ommettere 
ciò, che è necessario. Il di lei vivace talento saprà 
romperla in maniera ec. ,^ Erasi in fatti a questa iin» 
presa accìnto Ireneo, ben atto egli a portar la facd 
della critica e la luce della verità fra la nebbia^ 
que' remoti tempi addensata dalle popolari tradizio* 
ni, e dal genio pel maraviglioso, acuì sagrifioaron 
sempre gli uomini, e molto più nelle età dHgnoran^ 
za. La applauditissima Vita dì Frate Elia in il pri^ 
Tno saggio, con cui rispose Affò prontamente à sìln^ 
singhiere insinuazioni. Aveva pur radunati altri 
materiali per continuare; ma distratto da moltipl'''' 
ci cure non potè mandare ad effetto neppur quelto 
divisamente. 

(aS) Se la Parma Accadefnica , ossia Letterata" 
torno alle Poetiche Accademie della detta città man- 
data in luce dall' Ab. Paolo Luigi Gozzi era piena di 
oscurità, confusione, disordine, anacronismi, bn* 
gie, false applicazioni e simili altri peccatucci} 
com'ebbe a dire Affò, qual bisogno v'era mai di con- 
futare uno^ scritto cosi infelice, che piombava per sé 
medesimo nel disprii^zo e nell'obblio! Noi vorremmo 
poter cancellare codesto Saggio degli errori del Go%^ 
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m jLfll noTero delle opere del nostro Amìeos tanto 

più che il Gozzi mediti mo, se fornito non era di b«* 
ftaote critica per ordinare e sc#rnere le raccolte co- 
gnizioni, rendevaai però di lode e dì riconoscenza 
•degnissimo colla indefessa cara da lai posta nel rai- 
danare materiali amplissimi per la Storia di Parma 
letteraria e civile, non che mille altri curiosi mociU* 
menti de' passati secoli a più d'an oggetto utilissimi. 
A Cittadi^ni così benemeriti, dove pur si arroghino 
dalPainor proprio sedotti di intrudersi nel rango de- 
gli Scrittori, usar si dee quella indulgenza, di cui 
per modo veruno degni non sono coloro, che vuoti 
d'ogni merito, onde a tollerarli s'induca la società , 
quello nondimeno temerariamente si attribuiscono» 
che avara loro negò natura, e il paese inondano di 
•crittacci e di spropositi farraginosi* 

{iÀ2) Eccone pervenuti ad un tratto della vita del 
aostro Ireneo ignoto a molti, mal conosciuto comu* 
Demente anche da quelli , che pur vi hanno barlume , 
m degno di essere post^ in chiaro anche in corri* 
•pendenza di ciò, che abbiamo accennato nella pre» 
cedente Nota (i6). 

La farraginosa edizione delle Poesie del Frugo» 
ni 'uscita dalla R, Stamperia di Parma non ottenne 
punto il suffragio de' Letterati , che vi ravvisarono 
molte gravi ommissioni, intrusione di componimen- 
ti akrai indebitamente attribuiti a Coma nte, man- 
canza di scelta, sconveniente indulgenza per alcune 
scurrilità, e per molte produzioni non fatte per es* 
•ere trasmesse alla posterità, disordine per fin negli 
indici, inetti a servire dì comodo repertorio. Un Ra^ 

fionamento sulla Volgar Poesia premessovi dal Pub* 

xa 
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blicatore dìipiacqua parimenti per alcune assai ma) 

ponderate proposizioni , e per un cotal periglioso a^ 
more di novità, qif^si sempre funesto all'italian)» 
Parnaso. Tra i disap\>rovatori di tale Ragionamen- 
to ben è a credersi agevole che fosse Affò, il quale 
nelle cose di storia letteraria e di poetica vedea co^ 
innanzi, come ognun sa. Ma egli non fu contento 
d'essersi avveduto d'alcuni errori; e nel fervore del- 
la sua impazien/.a erudita s'accinse a farne accorti 
pur gli altri. Così nacque la lettera seguente, cui pia* 
cera, come non è diibhio, di trovar qui riprodotta, 
anche perchè già divenuta rarissima . 

Lettera di M, Lodovico Ariosto al Pubblioatore 
deirOpere di Carlo Innocenzo Frugoni stampate ìf^ 
Parma nel 1779. 

„ Giunse pochi giorni sono qiiago^iii negli Elisi l'A- 
nima d'un letterato alla mod^i, la «ftiale senza aver 
mentre visse fatto altro studio che di Gazzette, di 
Effemeridi , di Frontispizj e Dizionari, si era forma- 
to un capitale di tanta impostura, che ne'ridottii 
e nelle conversazioni di cavalieri e damò passava 
per molto dotta , e decidendo ogni qmstion It^ttera- 
ria con certe sentenze a m poli ose; e he. le parole di 
crusca francese, sosteneva benissimo fra i suoi pari 
la persona del saputo. Costei sapeva a memoria al- 
cune mie più belle Ottave, qualche Sonetto di certi 
miei amici; ed aveva appreso a cinguettar qualche 
motto di lìngue straniere; pe' quali accatta vasi da 
chi non l'intendeva riputazione non ordinaria. Io 
tengo per fermo, che fosse molto vostra amica; im- 
perciocché scesa appena tra noi, com'ella veduto 
n'ebbe errar in con^pagnia d'alcuni eccellenti spiri- 



r «n ombroso laureto, a me ed agli altri din 
subito il passo, chiedendo te a sorte accompa- 
i fosse con noi PAnitna dì Carlo Innocenzo Fru«» 
) cui reca^ doveva liete novelle. Risposi. io, che 
apeva essere questa discesa alcuni anni addio» 
«piesti eterni riposi; ma che Radamanto e Mi* 
i riconoscendola scismatica in poesia^ le aveano 
nato la stanza fra i Novatori . Curioso però io di 
* novelle di costassù , chiesi a colei qual cosa di' 
grino recasse; ed ella a me. Sappi, che alrAni* 
lei canoro Frugoni annunziar deggio, come le 
e di lui raccolte da un parziale amico suo stan« 
ra in mano di tutti, è che il Pubblicatore di es- 
ha premesso un tal Ragionamento sulla Volgar 
\a , di cui troppo lù.)go sarebbe il dirne gli en* 
. Qui risvegliossi in tutti noi prurito grandissi* 
i saperne il contenuto; e l'Anima ciarliera vo- 
rosa di appagarci tanti squarci e sentenze ce 
inne recitando, che io, il Bembo, il Casa, i due 
. e varj altri, che meco erano, guatandoci l'un 
o ce ne strabiliavamo. £ non tanto la stranezza 
vostre opinioni ci parve degna di risa, quanto 
vita di quel faticoso é poco giudizioso stii vo* 
il quale allontanandosi dalla soave dolcezza e J 

à, ch'era in fiore a' miei giorni , e prendendo im- 
ito le metafore e i pensierini e gli epitetoni di 
gente , che odo essere vissuta un secolo dopo 
le mai nasca in alcuno pénsier d'imitarlo, trar- 
talia al più pessimo gusto, che immaginar si pos« 
la non essendo mio pénsier di chiarirvi di que- / 

istri pregiudizi , vi dirò solo, ch'io mi fo delle 
croce, come alla pagina LXV abbiate potuto 
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dire, .<>I>« ^ ^ dotte vigilie d«l Trìstind noti aT«iia« 
ro aperto il campo a me ed al Tasso, egli era da te* 
ixversi» che gritalìanì ridotti a tessere unica menta a* 
Icorosi Gauaonieri non mai osassero a farcia Sofocls 
Ticini, e pareggiar Omero stesso e Virgilio^ B'donds 
avete imparato, che le vigilie d*^l Trissiiio aprisiers 
a me il campo di acquistar fama? Io sì potrei gin» 
•tamente pretendere d'avere eccitato il Trissina a 
^ella emulazione, che gli ottenne poi l'onor ch'egU 
gode: imperciocché fin prima del i5oq io aveva 
composto le mie Commedie dell^ Ca$saria e dei Suf^ 
positi,^ fin l'anno i5i5 io puhblicai il mio Oriana 
dQ Furioso, che tolse ad ogni altro romansiatare Is 
speranza di superarmi^ in tempo cioè che il Trissino 
non avea pur anche cosa alcuna pubblicato dtilfuo» 
Erano ben nove anni dacché io godeva della fama 
col mio Poema acquistata , quando il Trissiao cons* 
scendo non potermi superare nelle Commedie, Si'fol- 
le alla Tragedia, e pubblicò la Sofonisha nel li^j 
la quale meramente dee dirsi bflla .Indi p»^rehè nel 
Boema romanzesco vedeva di non poter giugnerea 
qpiel ch'io giunsi, diedesi a f^r una copia ^ dirò essi 9 
della Iliade nella sua Italia liberata^ che mandò si* 
le stampe varj anni dopo la morte mia con quella 
aito che ognuno sa . Le quali cose tutte egli non per 
altro scrisse se non per giugnere ad acquistar qaeU 
la lode, che a me data vedeva; onde io posso vanta^ 
mi d^Aver aperto al Trissino il sentier della gloria, s 
non già al contrario, come credete voi. Dorrests 
però sapere, che il Trissino tanto era lungi dal tvt» 
dorsi mio maestro, che in vece di gloriarsi di me, 
come avrebbe fatto, s'io avessi bevuto alle fonti di 
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liri y era iolito difprèzBarm! , slccera« iknno tutti que* 

laperbi, i quali soglionp essere ingrati a coloro, per 
dd h^nfto profittato, nel cui numero parmi che cer« 
«hiate d'essere collocata voi pure, mentre conculca- 
le tutti gli Antichi, e riponete i Padri delle sciense 
fra gH uomini oscuri, quando loro tì converrebbe 
••aper grado de' lumi tratti dalle opere loro, benché 
.gli abbiate mascherati per farli credere vostri • E che 
il Trissino, come io vi diceva, usasse di biasimarmi^ 
lo mi ha detto il mio caro compatriota Giambattista 
-Oìraldi, e mi assicura d'averne scritto a Bernardo 
Tasso, il .quale è qui, e afferma d'aver fatto stampar 
quella Lettera nel secondo volume delle sue: cosa 
éhe arreste saputo, se in vece di Studiar la storia 
poetica d'Italia su i libri de'Francesi e degl'Inglesi > 
cercato aveste d'erudirvene pe' scritti della nostra 
aaeioite. Ma che valse mai al Trissino l'aver tenta- 
te d'oscurar la mia fama? Ne' diciotto anni ch'ei so- 
pravvisse a me, il mio Poema, ampliato già prima di 
aderire, si sparse per tutto , e la sua Italia liberata 
appena si seppe che fosse nata; onde sdegnato per 
èssergli andate fallite le sue speranze, narrasi che 
dicesse : 

Sìa mrladetto rara, il giorno, e quando 
Presi la penna, e non cantai d'Orlando, 
Né vi deste mai a credere, che se anche il Trissine 
xni avesse preceduto co' suoi Poemi, o solo ancora 
co' suoi Libri della Poetica , i quali però non comin- 
eiarono a veder la luce se non l'anno iSag, io avessi a« 
vato bisogno d'imparar leggi da lui: perchè in quel- 
la guisa che seppi dietro Aristofane, Plauto e Te- 
renzio produr Commedie^ sulle tracoie d'Orazio com* 
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pò ner Satire, 8U quelle d'Ovidio cantar Elegie voU 

gari, e se volete ancora il mio Poema, che sa della 
varietà e del gajo delle Metamorfosi, mi sarebbe 
anche bastato l'animo dietro Euripide e Sofocle i« 
deare una Tragedia, e dietro Omero e Tirgilio una 
perfetta Epopeja. Ma lasciando tutto questo da 
parte, non vi tacerò che di quelle vostre espressioni 
lamentasi forte anche Torquato Tasso, il quale, es- 
sendo ombroso per natura, come dovreste sapere, 
tutto si dibatte, e s'arrovella contro di voi, immagi- 
nandosi che dir vogliate aver egli studiato sulla Poe* 
tica del Trissino l'arte di comporre una Tragedia, ed 
un Poema eroico^ quando egli giura di non aver sa- 
puto mai che fosse al mondo quell'Opera se non do* 
pò d'aver pubblicato il Torrismondo e scritto la Gè- 
rusalemme , nel tessere i quali Poemi non istudiò al- 
tro che le leggi e gli esempj de' Greci e de' Latini* 
E perchè egli dubitando di non trovar credenza pres* 
so di noi non avesse a turbarsi oìtre il dovere, ( seb- 
bene i turbaménti di quagg^iù siano eiimeri, e non 
gli possano nuocere come una volta ) è venuto in 
campo Giambattista Liciiio, dicendo a me ed agli 
altri tali parole: sappiate che il Signor Torquato di* 
ce la verità , mentre io mi ricordo, che volendo far 
di nuovo ristampare il suo Torrismondo cosi mi scris- 
se. V^avrò obbligo infinito y se la Tragedia si ristamperà 
in forma grande . . . Fatelo ora ristampare ,e fate ch'io 
possa rivedere i dialoghi: penso di far la giunta a 
quel della Poesia Toscana, perchè ho visto la Poeti' 
ca del Trissino, la quale prima non aveva vista; ma 
mi m'anca la quinta, e la sesta parte, la quale per 
avventura si dee trovare . Ecco dunque esser vero, che 
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nemmeno al Tasso fa aperta la strada dal Trissino 
co' precetti: lo stesso dite pur degli «sempi, mentre 
lo stile, il verso e l'idea della Gerusalemme non ha 
da far punto coW Italia liberata^ cui non degnò 
forse il Tasso d'un guardo mai . Lagnar mi debbo 
■eziandio di voi per una mentita che incendo avermi 
data. Io che piretendo d'intehdermi di Poesia, e di 
buon gusto meglio di voi, paragonai a Lino il mio 
concittadino Antonio Tebaldeo cantando 
Noma lo scritto Antonio Tebaldeo, 
Ercole trozza, un Lino, e Paltro Orfeo. 
Ma voi alla pagina GXXX riiriggete l'altrui canti* 
Iena, e dite , ch'ei recò grave danno alla bella manie-* 
ra del Petrarca. Sempre più apparisce la vostra i- 
gnoranza delle cose italiane , cui se applicato vi foste 
tantino, sapreste che il nostro Tebaldeo mandò co-» 
stassù il giorno 3o di Decembre del 1708 una lun- 
ga sua Lettera al Muratori, colla quale pentir ben 
lo fece di aver parlato^ come ora ( senza aver mai let- 
to né il Tebaldeo, ne altro buono Scrittore ) parlate 
voi . Di grazia non accusate altri di qu^l delitto, onde 
voi siete il più reo di quanti vissero sulla terra, aven- 
do noi udito qui recitare certe vostre canzonette, che 
vi dimostrano il primo plagiario del mondo, dolen- 
dosi qui specialmente il Padre Bassano, che gliene 
abbiate rubato una quasi di peso, e sentito certi vo« 
stri Sonetti, che fanno pietà. Senz'altro compli- 
mento io vi auguro buon giudizio, e volontà di me- 
glio studiare . 

Dagli Elisi il di primo d'Aprile T780 ,,. 
Sfogato ch'ebbe in si bizzarra guisa il suo capric- 
cio Ireneo, a cercar sì rivolse un sicuro modo di man- 
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dare in Inee il $ao laroro §enZB che penetrar tene 

potesse l'Autore: imperocché ben'prevedea, che Ove 
fesse scoperto, temer dovesse grave impeto di collera e 
di vendetta ben altra che letteraria* Dirà taluno: e pef« 
che mai f La critica ragionata non è fors'ella degna 
di lode, siccome quella, a cui gli avansamenti si 
debbono delle arti e delle scienze P Chi sensa delitto 
può farne agli Scrittori delitto? Noi potremmo ri^ 
spendere , che , onde sia per ogni parte lodevole, a« 
•tener si deve la critica da ogni pur lieve sospetto d'in- 
giuria e malevolenza: ma lo sviluppo di queste idee 
destar potrebbe un vespajo, sicché^ amando sovra 
tutte cose la pace , passerem oltre narrando, che kSb 
per l'indicato fin si diresse all'onorato ed amicissimo 
suo Abate Meloni Editore, come si è detto in addiOi 
tro, della Raccolta Ferrarese d'Opuscoli Letteraij. 
Quealì, non senza adoprarvi l'accorgimento e l'arte 
richiesta, stampar fece la Lettera deW Ariosto na* 
scostarne nte in Firenze, e uscir poscia in pubblico 
tra l'Agosto e il Settembre del 1781 insieme colla 
Memorie Enciclopediche, opera periodica, che ap- 
punto in quell'anno erasi cominciato a divolgaré 
in Bologna. Essendo però impressa in foglio separa- 
to, e per nulla integrante quelle Memorie, ed essen- 
do distribuita secondo la mente dell'Autore, avviene 
che molti posseditori di quel Giornale pur ne soa 
privi. Ora dal lepidissimo commercio epistolare tra 
Meloni ed Affò, che abbiamo sottocchi, giova trarre 
lo squarcio seguente, che dimostra la finezza, colla 
quale fu condotto questo misterioso maneggio. „ So 
anch'io, { scriveva Meloni all'amico in data de' ia di 
Settembre^ ) so anch'io, che la Lettera è fuori • & 



-afillo strepito . E che perciò? Il vostro originale è 
nelle mie mani, o per dir meglio, è in cenere • Io n^ 
feci fare due copie nell'anno scorso da rozza p<*nna, 
.che ahta in cautpagna, e non ha altre idee che di 
alberi , di fieno e di buoi. Per farla stampare in Fi»' 
jrens^ mi sono servito di cinque canali; ma nessuno 
4i questi sapeva cosa contenesse la lettera lor oense* 
gniit^* Fate lo stesso voi nei far levare le cijiquanta 
copie p.tgate colà per conto di chi manderà a pren«* 
^rle . &/ questo ^un patto specifico • • . Ma come, dia« 
volo! può sapere il Gotite Rezzonico^ che io solo pos* 
so -«coprirne .i'Autoref Vada pure a FirenZ' ; vegga 
l'originale; e poi? Venga pure anche a F^T^rarada 
me; e poi? Io tengo preparato l'altro originale in una 
lettiera cieca, a me diretta, in cui sono pregato a 
Stampar quella. Lettera nella mia Raccolta. S'egli 
iruole, io gli consegno e la lettera e il creduto eri- 
gi palt^.: lo ho già posta questa alla rinfusa con tutte 
le altre carte in un gran cestone con un segno 
por poterla trovare venendo il bisogno. Vedendo 
r Autore, che non ho mai voluto stamparla, l'ha fat« 
ta imprimere altrove. Ecco il ripiego. Dica ciò che 
yuole, bestemmi come un turco, mi esibisca. anche 
mille zecchini^ da me non saprà più di così: perchè 
meco non vagliene né minacce, né promesse, né al- 
lentamenti ,,. 

In tanto comparye in luce altro opuscoletto d'au- 
tore diverso controia Parmense edizion Frugonia- 
sa «Il Fubblìcatore di essa battuto cosi da più parti 
riputò essere del suo decoro il d (fendersi ; e il fece 
■ Qou una „ Apologia della edizion Frugoniana, e del 
.J^agionam^nto sulla Volgar Poesia ,^ stampata ia Fi« 

l3 
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tense nel 1781 ]>er Grafitano Gambiagi Staropator 

Granducale. Codesta Apologia di pagine 58 in 8.*, 

'■come impariamo dalle Novelle L'^tterarìe FiorentU 

ne, in ca» fa f^nunsiata al namero sotto il giorno ai 

Decerrbre del già detto anno fu pare in nostre ma* 

ni: ma dopo tanti anni non sapremmo più darnie 

contò veruno, se per avventura non ne venisse in soe- 

'corso opportunissimo e bastevole la seguente Lettera 

icritta ad freneb^ che allor trovavasi in Roma, da 

*nn sao grande amico del segreto pur esso partecipe. 

Amico Gariss. 

Dalla villa li 219 Ottobre 1781. 
„ Fui di volo nella scaduta settimana in città, do- 
ve mi restituirò totalmente posdomani. Memore del- 
la vostra premura di essere ragguagliato dell'accado* 
'to in ordine alla Lettera dell* Ariosto, ne ricercai gli 
'amici subitamente, che mi risposero, essersene veduta 
allora allora stampata la risposta , la quale però era 
stata sott'occhio di pochi. In realtà non senza sten- 
to grandissimo mi venne fatto di averne per alcuae 
ort- una copia alle mani, ed era quasi lacera , perchè 
in ragione della scarsezza degli esemplari aveva gi« 
rato per molte case. Ecco vene il titolo:,, Apologia 
della EdiZ'on Frugoniana, e del Ragionamento solk 
Volgar Poesia in Firenze 1781 „. In essa sul prilla* 
pio si prott'Sta l'autore di voler trarre in campo U 
ragioni^ non le ingiurie; ma riscaldato neirazzuffarsi 
colPav versa rio dimentica ben presto quella prote- 
sta , e gli 8i avventa con una grandine di vituperj, 
che magrgior non saprebbe vomitarne redivivo A^- 
' chiloco. Fa le maraviglie dapprima, come si possano 
essere scatenati tanti censori controia JBdicion Fi«- 



dUiiift^ e 11 Ragion&menf o pfetnetsoTi , nel mentre 
tutta r£aropa più colta con la penna di prestane 
imi uomini^ che come dittatori vengono^ della Re» 
ìbliea delie lettere C0néiderati, ne ha significalo agli 
icori i suoi ringraziamenti e ie congratulazioni. Si 
isola dì poi eolla considerazione della oarurità de' 
isori^ ro^^anfi insetti ed effimeri^ tra' quali primeg<è 
il mascherato Ariosto; e centr'esso scarica , direb* 
l'Arci Manfano, ossia Pantologo, un plaustro inte* 
l'ignominie , che in parte pr'ecedono, e più copio- 
conseguono alla Lettera di lui, che si riproduce, 
liretta questa Apologia allo stesso mascherato A-* 
$to, che col nome preso a prestito da un omerico 
occhio vien chiamato Ser Vappelfango,^ in pro- 
iso encomiato coli'aggìunto di ^0cc«//one^ e in fine 
['altro di Granèllo . Due partì ha questa Apologia ^ 
irima tutta è intesa a vilipendere Ser Vappelfan» 
cui non si sazia mai di far credere affatto priv-O 
k di logica e di buon sensò^ comedi critica e di 
ere: nega, che gli £ditori dicessero mai l'eresia ^ 
il Trissino segnasse la ria dell'Epica all'Ariosto, 
a confondere l'Autor della Lettera sì arreca il pez- 
serri sponde ute del Ragionamento: si sostiene ,che 
'asso profittasse della Italia Liberata del Trissiu<^ 
1 Fautorità dell'Abate Conti: e con più altre testi* 
nianze sì vuol provare, che quel Poema del Tri»» 
D' fu assai letto dal Tasso, siccome dal poco nm« 
ro de' dotti ^ che tanto allora come adesso l'han^* 
in sommo prezzo» Per lo contrario il Tebaldee 
ne annientato risguardo alle poesie volgari. Padsa 
udì l'Apologista a liberarsi dalla nera taccia d'a« 
' riposti i padri delle scienze tra gli uomini oscu* 






ri, e 81 mette sotto de'pi^di il suo Avversario, calpe* 
stafidolo qualo calanniatore, e battendolo qnaleU 
fnorantaccio. Pretendf^, che per Monaci ed altri o* 
scuri uomini non abbiano gli Editori Prillo ni a ni in- 
teso altro che i corrompitori del latino e del greco, 
non mai tutta la schiera de' Monaci e tutti gli anti- 
ehi scrittori. In fine difende dalla ignominia del pks* 
gio la sua Canzone, che per essersi di^tta dal mascbe* 
rato Ariosto rubata al Bassani e non al Granelli, 
come si volea dire, prende motivo di fregiare il suo 
Antagonista col bel nome di Granello: e pretende» 
ehe sì egli, l'Apologista , che il Granelli imitaronos 
svilupparono quel verso di Ovidio 

Somne guies operum , placidissime somne Deorum: 
Della quale imitazione la nostra parsimonia , ei dice, 
potrebbe a taluno piacere assai più che la lussure§* 
giunte copia dell'altro. Qui finisce la prima parte del* 
la Apologia. La seconda risgu arda un'altra Censura 
anonima, niente più lunga di due pagine e mezsft» 
cbt? pure si riporta per intiero, ed è qualificata di 
jy eloquente e leggiadra critica, che dovrebbe soddi* 
^y sfare ogni nostro censore più nasuto e feroce „• B 
per vero dire è assai robusta; ma come non tocca il 
Hagionamento, ma la sola collezione delle poesie, e 
tutta la taccia, che sì dà agli Editori, si riduce alla 
nissuna scelta da essi adoperata, l'Apologista rispet- 
ta colla censura P Antere di essa : che forse gli è no- 
Tno a lui noto e da lui temuto, e concedendo quanto 
si oppone^ giustifica la condotta degli Editori eoi 
comando a* medesimi imposto. 

Addio . Sono con tutto l'animo ec. 
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P. 8. ArrTrat'^mi prima di eh^'nder «fnesta le let- 
tere djilia città, debbo soggìugnervì , che non post» 
Insingarmi ornai pi£i di procurarvi la commessami 
bopia della Apologia , perciocché sento esser tutte 
tenute a Parma le copie, e ninna in Firenze rimasa^ 
love io chiesta la a\oa per servirvi . Sembra oggi mai 
ìiòr di dubbio^ che l'Autore avendone spiato il pò-» 
so l>uon incontro, che ha avuto presso coloro^ cha 
ette aveano le poche copie divolgate , sia venuto nel» 
a deternii nazione di affatto sopprimerla. A quanti 
iTidamente gliela dimandano risponde, di non vo- 
lerla assolutamente lasciar correre in pubblicOyfin* 
ihh non sia ristampata, e così ripulita dagli errori 
l'impressione, onde va gremita, e soggiunge di eisera 
Ln lite collo Stampatore Fiorentino, cui non vuol 
pagare, se prima non gli ha mandata la Edizione 
torretta. Io però non so ricordarmi di avervi scon- 
trato altro errore d'impressione che un prima in ve* 
oe di tinta j ed uno o due altri di nessnn peso. Altret- 
tanto ne dicono parecchie sa ggie persone, che l'han* 
no avuta sott^ocohi, ed ecco una prova d'induzione 
fortlsaima , che il motivo di non pubblicarla gli è 
proprio un mendicato pretesto per sopprimerla con 
decoro: perchè poi si dirà, che l'Impressore non ha 
voluto stamparla senza esser prima pagato. 

Ho dimenticato accennarvi un tratto della Apo« 
logia, che non torrei però vi cagionasse inquietudi** 
ne. Vi si arrecano in greco que' versi di Omero* no* 
quali il tragico fin si descrive del povero Fappelfan* 
go . £ tanto più l'Apologista dcbb'essere invelenito, 
quanto che non vi ha un capo d'aglio^ s'io ne so il 
vero, e eredo saperlo, che gli abbia menata buona, e 
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yper p9f*ò appTOTata quella fpj^na 9 eni date lia il tìtolo 
d'Apologia « fien è vero, e ciò dee confortarci, che sa 
alle espressi ani si può credere di Fappelfumo { colà. 
Ikii pare che con molta giustezza nomar si possa il 
▼ostro Antagonista ) , è aertissimo, ch'egli sta tuttora 
in un bujo perfetto sull'indivìduo di Fappelfango* 
Mi vien riferito, essere pochi giorni ^ che in una con» 
tersaeione egli ed alcuni suoi ligj parlarono lunga» 
mente della Lettera dell'Ari ostoy tirando dolpi all' 
aria per rintracciarne l'autore^ che unanimaments 
conchiusero Ferrarese, ma stimolato ed ajutatoperi^ 
di qui da taluno, che è tanto diverso dal vero Ta/^* 
pelfango, quanto l'Ab. Tani dal Padre Pagnini^ Ad* 
dio di nuovo „• ' 

£' forza dire, che il Puhblioator del Frugoni si 
fosse messo sul buon sentiero per gi ugnerò alla hrs-* 
mata scoperta, giacché vediamo, che se non coglie nel 
segno, non va nemméno troppo lontano. S'egli siavi 
giammai pervenuto, lo ignoriamo. Ben ci è uotp, che 
per questo oggetto egli fece il viaggio di Firenae. Il 
Meloni aveva preveduto questo colpoj e però aveva 
scritto ad Ireneo a Roma in data de' ^Novembre: 
„ Nel passar per Firenze al vostro ritorno levate k 
Copia di quella cotal lettera, onde disorientar vie 
meglio ì curiosi • . . L'equivoco tra il Baasani e il Gra- 
:ftelli o poco o nulla monta; ma montano assai l'ant» 
eronismo e il plagiato, che sono evidenti anche per 
gli orbi, o vogliam dire pe' ciechi, per osservare il 
pretto toscano „ .Poscia nel di 16 Decembre gli ebbe 
a scrivere . „ L'avversario è stato a Firenze^ ma non 
ha potuto saper nulla. Come dunqpue vuol egli saper- 
lo altrove? „ £ perchè noi sapesse , adopravasi a^aehf 
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Affò stesso <so11e arti più gentili . Ciò sarà chiaro da)^ 

le «eguen ti parole dei Meloni, medesimo scritte a lai 
%otto il giorno 19 di Settembre del xySix, ^olle quali 
Hegtiasi un fatto, di cai i Lettori ponno i^evplmenta 
procacciarsi la verificazione. ,, Tra le Noti» alla Vita 
di Taddeo Ugoleto ho goduta assai quella, che diriga 
gete al'Gonte Rezzoniooi £' assai pulita; ma La. puli- 
tezza non toglie il caustico, con cui gli dite l'auimo 
vostro leggiadramente ,,. Ma -chiudasi questa omai 
troppo lunga Nota colla risposta, che diede Ireneo 
all'Estratto dell'avversaria Apologia. 
Amico Cari ss. 

Roma, Araceli «r Novembre 1781» 
„ Davvero, che il povero Vappelfango si.riputaiF^ 
annichilato da fapfelfumo: ma sentendo ora il ro- 
morio delia spampanata di colui, se la. ride gustosa- 
mente. / Dittatori della Repubblica delle Lettera, 
che avranno lodata la edizione Frugoniana , saranno 
que* pochi, che Tebbero in dono. Ringraziandone il 
donatore, potevano essi fargli minor servizio che 
lodarlo? Non sono però stati così balordi o sciocchi 
da far lo stesso in istampa, sendo ora costretto il no* 
stro Vappelfumo a pigliarsela con que' pochi inga- 
nni, cui piace il vero, ed hanno detto il lor parere 
pubblicamente • Costui è capace di negare un pasto 
all'oste colle bricciole sulla barba, se nega di aver 
detto quel che ha pur- detto: le^igilie del Trissino al* 
tre non sono che le opere poetiche di lui si teoric^ie 
come pratiche : queste , secondo lui , mossero il buon 
Ariosto a togliersi dalla trita strada delle Canzoni 
e dhì Sonetti per tentare la Epopf ja e la Dramma- 
tica • Dunque è pur vero ^ch'egli ha creduto rAriosjto 
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"emulatore del Trissino, t.à eccitato da lui a aerireré 
guanto scrisse. Ma qu'Ste Vigìlie del Trissino, giasta 
le sne parole y risgaardano ueualineii.te il Tasso chs 
TÀriosto. Vuole egli che il Tasso propriamente ap» 
-profittasse di quelle: e perchè mo d'^vesi intendere 
la cosa diversamente dell'Ariosto? Se 'Fappelfan^o 
non sa di logica, vorrei sapere dove rabb:d VappeU 
fumo imparata. Può dimenarsi quanto sa, può be- 
stemmiare, ma non già trarsi dal pecoreccio. Di più 
il Tasso calca nell'Epica una via tutta diversa di 
quella del Trissino, cosa, che la vede un cieoo: affer- 
ma egli stesso, Torquato, dopo avere già scrìtto assai 
sull'Epica e sulla Drammatica, di non aver mai l^'t- 
ta avanti la Poetica del Trissino; epp'.ir si dov*^ ere- 
dere il contrario, perchè lo dice il Conti, quasiché 
questi fosse il Segretario del Tasso, e non fosse vissu» 
to più d'un secolo appresso. E non è questo un vo- 
ler imporre a furia di ciarle e di frottole P In quanto 
al Tebaldeo, bisognerebbe ristampar di jjuovo U 
Lettera del Bar uff aldi al Muratori, perchè Fappel* 
fumo ìli tanta sua caligine non l'avrà veduta mai) 
eome non avrà letto mai ciò, che dice il Crèscimbeni 
della gentilesBza de' pensieri grasiosissimi di questo 
Poeta, anche in volgare; i quali, sebbene sieno alle voi* 
Se vestiti con lingua barbara, egli tuttavia esorta a 
leggerli chiunque volesse leggiadre Cose comporre 
anche sul gusto dì Anacreonte. Vappeìfango ricor- 
dasi di aver ciò letto, e potrebbe additarne i passi 
all'Arcifanfano, e forse ancora mostrargli, che tre o 
quattro Sonetti del Tebaldeo yagliono per mille, 
ch'ei ne potesse cantare con quel fumoso stil suo. Al* 
tro poi aon si richiedeva^ perch'egli diguazzasse^ ehs 
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Tequivoco tra il Bassani e il Granelli, nato vera- 

' mente da que* motivi medesimi, che a Vappelfumo 
fecero credere del Frugoni alcuni versi del Metasta* 
sjo, del Conte Aurelio Bernieri, e forse di qualche 
altro* Ma avendo egli così rapidamente saputo dire, 
che la canzonetta non è dell'uno ma dell'altro, fa 
abbastanza conoscere, che troppo Tavea veduta ed 
espilata. Ganti quanto vuole esser la sua migliore. 
che glielo créderanno tutti coloro, i quali si pascoq^" 
di fumo com'egli. Se Fappelfango volesse, avrebbe * 
forse lena da far vedere, ch'ei dà de' colpi all'aria, 
che tutti ricadono sopra dì lui a dimostrare come sU 
la poca dose di criterio ne aggiugne una assai grossa 
di millanteria. 

Sto mettendo insieme le memorie del Parmi^ia* 
nixxo • Il Vasari dice, che al Sellajò parmigiano, il 
quale in Bologna albergollo, dipinse una Madonna 
per fianco con varie altre figure. Son venuto in so- 
spetto , che questa sia il quadro dello Sposalizio di 
S. Catterina, che vederi nelle stanze del Reverendis- 
simo Mazza presso il cammino; mentre non si cono- 
sce di lui altra Madonna per fianco che questa. Io 
la ho avanti agli occhi, mi par di vederla, e la credo 
proprio l*^originale. Tuttavia si è creduto esistere 
Voriginale qui in Roma nel Palazzo Borghese, don<* 
de lo intagliò Camillo Tinti, come si vede nella 
raecolta di rami intitolata Schola italica. Questa, in-* 
cisione corrisponde affatto alla pittura posseduta 
dal Padre Abate suddetto, e vedegi, che il quadro di 
Borghesie in tutto simile a codesto. Vorrei sapere 
ciò, che pensa il Reverendiss. intorno a tal'punto. Mi 

dtiaenticara di riflettere a quel boi tratto di VapjpeU 

«4 
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fumo^ ove rispondendo alPaltro suo avversario dice, 

chela scelta do' componimenti Frugoniani fu fatta a 

tenore de' supremi romandi. Ecco dunque che tut* 

te le ribalderie del Manico^ del Ciacco^ delle Piscia^ 

te, delle Bazzigottinate le vuol far credere ordìn^te^ 

quasicchè non sì sapesse averle ee^lì fatte stampar di 

nascosto, e senza Tapprovazione d» vernn Tribunale. 

Io sono Tùolto allegro, perche da pochi giorni ho 
cominciato a profittare di Roma come bramava. So- 
no col più vivo dell'animo ec. y , 

Dopo tntfo ciò Ireneo nella qui sopra enunziata 
sua Vita del Mazzola non lasciò di cogliere il destro 
a pag. 63 di citare i Discorsi Accademici del Conte 
Rez'/onico, ch'amandolo scrittore egualmente elegan^ 
te rhe dotto. Tanto può dunque la politica anche 
sulla letteratura? 

/a4) Frn ì molti scr-ttori delle cose d» Frate Elia 
imo si fu de'moderni Monsignor Venuti Proposto di 
Livorno, la cui opera «u tale arjromento venne di 
«ot*» corredata dal P. Mattei sotto larva di Anoni- 
mo Pisano non pochi anni prima, che Affò pensasse 
a trattare il medesimo 8o«*getto. Qnesti nel farlo non 
si astenne dal movere all'uopo qualche vivace e fra n*^ 
ca censura a parecchie di quelle annotazioni. Non 
obbliò l'Anonimo di ricattarsi, benché ponesse assai 
tempo in mezzo. Dopo due lustri, e cos\ nel 1798 
scese improvvisamente in rampo, non fole a difen- 
dersi^ma sì anche ad assalire in p'u lati il suo cen- 
sore. Poco appresso i Giornalisti di Pisa, che nello 
spazio di dieci anni fatta non aTeano parola mai 
della vita di Elia dettata da Ireneo, impresero con 
troppo visibile affettasione a parlarne, per aver afi# 
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di riferirò nel pieno suo lume e con sembianza di 
opportunità le difese e le critiche del P. Mattei. Il 
N. A. fu dunque stretto a rivolgersi contro più av- 
versar] ad un tratto, e il fece si gagliardamente colla 
qui enunziata risposta, che nulla più s'avvisarono 
uè l'uno né gli altri dì replicare. 

(aS) Vedendo qui ragionare delle virtù inorali 
d'Ireneo, delitto ne parrebbe obbliare il comando 
del chiariss. e dilettiss. nostro amico, che tale a vanto 
d'onor nominiamo il P. D. Pietro Cessali veronese 
G. R. e Prof, celeberrimo di Astronomia, Meteore^ 
logia e Idraulica nella Regia Università di Parma. 
Siccome Affò gl'impieghi suoi letterari riconosceva 
dagli auspici d'un Teatino, dal P. Pacciaudi, cosi a 
codest'Ordine di lui benemerito non lasciò di prova» 
re col fatto la sua riconoscenza 5 e venuta vacante 
per morte del P. Carminati C. R. anch'esso la catte- 
dra di Fisica nel parmense Liceo, i più efficaci ed in- 
stanti uffis^ adoperò, perchè ad altro Teatino si con* 
ferisse, e contribuì non poco alla elezione del Padre 
Coasali. Questi ne impose di farlo palese al pubbli** 
co. Se tutti i dotti fosseoro da si bei sentimenti ani- 
«luati^ più frequenti le azioni virtuose consolerebbe-* 
ro la depressa Repubblica Letteraria, e non giacereb« 
bere ignorate ne al giusto plauso sottratte quelle, 
che vi si commettono pur men rade d'assai, che il 
volgo invidioso, parola di vastissima estensione, non 
le consente, e s'infinge non credere. Altra riprova 
delle virtù d'Ireneo la fornisca la seguente le;,ttera di 
lai al già nomato Sig. Conte Tornitane assai noto 
nella Letteraria Republ^lica per diverse ingegnose e 
coUissime produzione 
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Amico e Padrotie Pre§iatì88. 

Parma 3i Gennajo 1786. 
9, Per amor dell'anima vostra ricordatevi di coiì- 
fessarvi almeaoa Pasqua del cattivo desiderio, chea- 
vete concepito in cuore di vedermi un di sciolto. dal- 
la regolar disciplina e vestito da prete. Ma vi son 
noto^ se vi date a credere poter io abbandonare il 
mio Istituto. Se fossi stato capace di cedere a simi» 
le tentazione, sarebbero forse quindici anni, che a- 
vrei barattato il cappuociain un collarino: ma ben- 
ché allora -fossi più giovane, non poteva pensar al-* 
tramente da quello che penso oggidì. Due anni do- 
po ch*io leggeva pubblicamente filosofìa in Guastai-^ 
la fu spedito alla visita delle scuole Provinciali il 
celebre P.Pacciaudì T»iatino, ch'era uno del Magi- 
strato de' Riformatori. Ebbi la sorte di non dispiar 
cergli,e siccome a que' giorni Parma ersi la priipa 
città, che scacciava gl'Istituti regolari^ i qi^ali poi 
novellamente richiamò, formato desiderio di qui. 
procacciarmi una cattedra, lasciò l'iiupegnp al Dir 
rettore delle Finanze di Guastalla, che era mio buon 
amico, di darmi l'assalto, affinchè deliberassi di far*, 
mi prete, e di godere della libertà, che ai frati facile 
mente accordava il Papa Ganganelll. S'io ridessi aln 
la prima proposta^ immaginatelo da questo , ch'io 
rido per poco essendo giovial di natura, ridoancbo 
per niente. Chiesi , se il P. Pacciaudì per esser, Bi«* 
blìotecario e del Corpo del Magistrato avesse lascisi 
ta la sua zimarra; dimandai, se la mia testa sfarebbe), 
per diventar miglmre, tostochè avesse una tonsurj^ 
più stretta; giaccnè a questa sola condizio^ par<)v^ 
ch'io potessi diventar abile a leggere ifli Paj^ioav K^ 
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parendo, che mi si rispondesse dritto , r4pi^iai: che 

frate io era, e che frate Toleva morire. La mìa costan» 
za sbigottì i seduttori, e li vinse; così ch'io dopo va- 
xj anni, quando meno me l'aspettava, fui chiamato 
a Parma per opera di quello stesso P. Facci a udi, ch« 
abb#rriya questo mio tonacene, 'ebbi le veci suCi e 
pascià la stessa sua carica, come Sapete. 

Io non potrei lasciare il mio Istituto per ▼erùn 
titolo. Maturai la mia vocazione per due anni conti» 
ani coll'indirizzo d'un prude ntiasìmo Prete mio con* 
Sensore. Vestii l'abito religioso entrato nell'anno Ten« 
teffimo dell'età mia, dopo aver fatto un conveniente 
corso di studj, dopo aver letti assai Ubrr e conoscine 
to bastevolmente il mondo: sicché, se ora tornassi. 
addietro, abbandonerei uno stato, che prudentissi^ 
xnamente e consigliatamente abbracciai^ e mi rimar* 
l^bbe nel cuore il più fiero rimorso. Di più non pò*» 
trei senapa enorme taccia d'ingratitudine abbando«- 
nare la mia religione, da cui conosco a^er ritratto/ 
tiHto il mio bene. Standomene al secolo, non sarei- 
usoito mai dal ntio piccolo paese e dalla miseria mia^ 
non avrei avuto eampo di vedere un po' di mondo,, 
di studiar qualche cosa di più, dì contrarre amici-' 
zia con tanti uomini valorosi; in somma io mi sarei' 
ora tutt'al più un povero prete, costretto a litigar' 
colla fame, attorniato da importuna famìglia, nojo* 
so a me stesso, inutile agli altri. Ma l'Ordine mio, che- 
di buon animo mi diede ricetto, mi mandò prima 
allò Studio di Bologna, e poi mi pose sulla catte- 
dra , co' quali mezzi potei far conoscere di essere 
forse buono a qualche cosa di più: e in tal modo mi 
vidi apfrto" il calle a carriera piìi onorevole. Ora vì^ 




vo non ienea qualche ripntasion«^, eoii i comodi del* 
la vita^ e aitche con tanto di più da potere di volta 
in volta soccoriei-e i miei poveri parenti; giacché co- 
me parmi avervi detto altra volta, io nacqui di pò- 
Torissimi genitori, carichi di famiglia, e impossenti 
a farmi divenir udmo da qualche cosa. 

Aggiugnete, ch'io sono di sì strana pasta, che am)» 
di starmene in panciolle, e non prendermi cura di 
nulla. Come la trovo, la prendo; e se altri non aves-' 
ae di me qualche soliecitudìne, non mi saprai gover* 
Ilare. Vi vemdo f^ate, si può viver così alla carlona; 
ed è un piacer matto il non aver mai a pensare che 
importi il pranzo e la cena, e che provvisione oeoor* 
ra per l'anno venturo . Ma se dovessi uscire di qne* 
•ta beatitudine, e cominciare a far casa, diventerei 
Puomo più infelice della terra. Al presente tutte le 
saie faccende consistono nel contrattar qfualche libro* 
per lo mio studiolo, che mi sono fabbricato di pian* 
ta la state passata. Fuor di libri è piroibito a chiun-' 
que il parlarmi d'^altro. Tengo un fratine^ che gover- 
na le cose mie in tutto, e non ha altro divieto da me 
se non che trovando un libro o una carta per terra 
o scritture sossopra non le debba movere. Questa è 
la più cara vita del mondo; però amandomi, come 
fate, non dovete desiderar mai ch'io la cangi. 

Mi rallegro de* molti autografi di lettere di va- 
lent'uomini, che andate ritrovando, e sarà bene, che 
pensiate a pubblicarne una parte. Le bugìe, che a- 
vete dette in Venezia cogli amici a favor mio, il Si- 
gnore ve le perdonerà , essendo puramente uffiziose. 
Ma voi rimarreste di stucco , se mi vedeste così di- 
Terso àk quello, che v'immaginate. Chisa^ che col 
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mpò non ci troviamo insieme per dìsingATino vo- 
to! Allora voglio ben ridere & vostre spese, Ii|tan«^ 
amatemi e credetemi ec. „ 

(a6) Verso la fine della nota (3) si ^ già accennala 
bella e verace espressione, che dì cote sta felicissi» 
a e parlante fìsonomia di Affò ne ha conservata u- 
ì de'più calebri bulini d'Italia. Ma molto prima 
e ne fosse fatto si caro dono, il quale ne concede 
Laiche volta ancora dì pascer l'occhio in quell'a- 
etto desideratissimo, e illuderci pr^r un momento 
i nostri danni acerbissimi, molto prima era s.tato 
sìderato ed eseguito il ritratto d'Ireneo. Tra i più. 
astri, che ardevano di questo gentil desiderio, è 
Ldnnoverarsi il testé mentovato Sig. Conte Tornita* 
►; e fra ì ritratti d'Affò, che vanno fra mani di tut^ 
> quello èf da ricordare , che fu premesso alla sua. 
Oria di Guastalla, Ora si ascolti lo st?^sso Ireneo, e 
vegga, cora'egli studiossi di soddisfare alle grazio- 
brame del chiaris. suo amico, e ciò che gli dice 
lativamente alla prima effigie, che dì lui fa incisa* 

Carissimo Tornitane. 

Parma 3i Febbrajo 17S6. 

Uom, che ornai compie il nono lustro, e sembra , 
Che l'ottavo trascorso ancor non abbia, 
Di fronte allegra, occhio vivace, labhia 
Sempre disposte al riso, e pingui membra^ 

Che i favar scolpe in marmo^ e ognor rimembra, 
E segna i torti su la mobil sabbia, 
D'alma pacata, cui livor né rabbia 
Mai la pace del cor divelle, o smembra^ 
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Che di tutto sap^r punto non brama, 

Ma volti i stadi, ov'ha l'ingegno adatto. 
Anche dal poco ^pera acquistar fama. 
Che non si appaga mai di quanto ha fatto, 
£ troppo ignaro sé conosce, e chiama • . • • 
8on io quel d'esso: è qu^^sto il mio ritratto. 
Senza incomodare pittori, sensa consumar mati- 
ta nella delineazione di questa faccia o ridente o ri* 
dicola, ho supplito io come vedete con opera d'io- 
chiostro . Oliai caprìccio vi è mai venuto in capo di 
avere anchi^ il mio ritratto? Godo, che ne facciate 
raccolta , ma^ eccellenti uòmini , e che qual alUo 
Giovio gli andiate di belli elogj adornando, come fi 
è quello dell'Ab. Cavallucci, che ho gustato con pia* 
cere: ma io non farei buona comparsa fra tanti ce* 
lebri letterati. Non permisi d'esser ritratto Taano 
^ scorso, quando uscir doveva il primo tomo della mia 
Stòria di Guastalla. Che ne avvenne? Quei buoni Si* 
gnori mandarono a Venezia un mìo ritratto , che un 
mediocre pittore avea già fatto qualche anno addie- 
tro, e lo fecero incidere, come Dio vel dica , credeiw 
do di far bella impresa . Vi sono rappresentato bar* 
bere più d'un Bassa in collera. 

Se non mi diffondo come vorreste, incolpatene b 
•mie varie faccende. Voi procurate di star sano, ed*a- 
matemi. Sono ec. < 

Tornitane Àrcicarissimo • 

di Parma a Luglio 1786. 
„ E non vi volete persuader dunque, ohe qaftH<^ 
non è il mio ritratto? Torno a dirvi, oh'io non aoao 
si burbero come sono stato rappresentato. Se vede- 
ste, che aria gioviale sia quella di qtiett» muso tii" 
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ridente, o ridicolo ohe Io vogliate, allora forse direstii 

ch'io non fo mala comparsa tra i fraticelli bigj, U ri* 

Schio, in cui temete ch'io sarei d'essere amato dall« 

donne, se cuculiato non fossi, siate pur certo ^ ch'ìQ 

l'ho quasi corso anche con que8;to saccone indosso. 

Quando io stava a Guastalla, a ve va, un buon numero 

di comadri, che andavano a gara per farmi certi lorQ 

manicaretti, che Dio vel dica. £ tutte le volte^ ch'iQ 

ci torno, e ci tornerò quanto prima, vi è gran che far^ 

e gran che dire, che tutte mi vogliono a tavola. Qui 

-veramente tratto poco, e me ne trovo eonte ntissimo: 

|:uttavia molto mi veggo favorito da una savissima. 

Dama, specchio di gravità e decoro. Ma laaciamc» 

stare le donne, che le son cpse belle e buone, ma non 

per tutti, e conchiudiamola, ch'io non voglio, che mi 

tettiate sì brutto, come sono su quella carta, e molto 

meno che da quella ritrar mi facciate a colori. Forse. 

altra volta provvederò, perchè vi sìa tratta la voglia 

di aver buona copia di questo mascheroncino. 

Il P. PacciaudÀ non è iitalp inciso mai, benché ne 
rimanga « ualohe ritrattai* Quello del Tirabo^chì è 
stato fatto' in Roma, e premesfliOL a quella edizione 
della sua. Storia Lettftrarìa, che ora si vuol ristam- 
pare con molte aggiunte ìq Modena. 'Quello della 
Gorilla ve lo mando, perchè spero di ritrpvar^e un 
altr^ da ritenere fra i molti ritratti in rame, che 
anch'io vo raccogliendo.. • 

Poiché volete saper tutto de'fatti miei, vi dirò, 
che ho molti lavori alla mani, e che presto i^e vedre« 
te compiuto qualcuna» Ma se v'imn^aginate ch'io ab* 
bia poca carità con frate) giumento (così il mio buon 
:P«dìNi^$. Fraao^SQQ Abifiaava U ma <^9irfio}) voi v'in- 
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l^annate. Se vedeste come sono grasso, Tirace e bal- 

danEosetto, pensereste altramente. Sono anche trop- 
po poltrone. La notte la dormo tutta qaanta: il do- 
po pranzo fo de' sonnetti colla coda. Il giorno mi di- 
rerto, e benché la maggior parte del divertimene 
sialo stadio, tuttavia siate certo, che è vero diver- 
timento. Non ho voluto xn&ì pormi a cozzare co'li- 
bri. Se all'aprir d'uno, trovo eh'ei si lasci intendere, 
va bene: se latrovo oscuro, lo chiudo, e nonio apro 
mai più. Per questo soglio dire agli amici, che de* 
miei studj mi chieggono, non aver io studiato giam- 
mai, bensì di essermi sempre divertito. Ora lasciate 
di predicarmi la carità, che me ne ho pnr di sover- 
chio, coma vedete. Per questo grande amore, che 
porto a me stesso, n\i trovo sempre sano. Sono yen-> 
titre anni, che sto sotto al mio saccone, e in tutto ho 
avuti q[uattro periodi di ternana; e una volta una fie* 
ra indigestione, male, ch'io volli tirarmi add<»9S0 per 
forza. La terzana la guadagnai nel voler rampicars 
tu certi monti, prendendo ealdo e freddo ad un tem- 
po; e la indigestione facendo un mese di banchetti, 
senza aver mai prima accostumato il ventricolo^ che 
a pranzi serafici. Sicché se ho avuto male, non l'ha 
avuto per lo studio> ma bensì per averlo abbandona- 
to: che se aveva più cum della mia cella, viveado al 
mio solito colla sola rieistta di Luigi Cornare, sarei 
stato 'sempre sano, com lo sono par gran mercè di 
Dio. 

Ho Ietta la vostra elegante Iscrizione anche per 
l'Aldini, e con voi mi rallegro. Voi siete un bravo 
giovane. Vi dico giovane, perché'il nostro Bramierì 
mi assicura esser voi di freiohiseima età. Del resto in 
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cognizioni^ sapere e giudizio siete più che vecchio. 

Abbiate voi pure quello di star sano, e la cortesia di 

continuare ad amarmi, che io sarò sempre ec. „ 

Dobbiamo alla tenera amicizia ed alla somma 
considerazione, che per Ireneo nodrivail P. Abate 
Mazza spesso nominato. Punico bel ritratto, che di 
lui abbiamo inciso» comesi disse, dall'eccellente Ro» 
•aspìna. Quanta egli ne sentisse riconoscenza, quan- 
ta dilicatezza vi adoperasse il P. Abate, lo palesino 
i^dné seguenti vigliettì di lui al generoso suo amico. 
Reverend. Pad. Ab. mio Sing. Padrone. 

Di casa li la 9bre l'j^u 

„ Come .comincierò io a ringiraziare la somma affe« 
zione, che la mosse a farmi una sorpresa di tal sorta? 
Dunque il ritratto mio, che iucideyasi dalbravo^Ro- 
saspina sul dipinto di Turchi, s'incideva per ordi- 
ne di lei? Dopo tanto mio sofisticare lo imparo oggi, 
• dalla umanissima lettera di lei, e dalle copi« della 
immagin mia, che si è deguata mandarmi: dono ve- 
ramente carissimo, ma mi permetta ch'io '1 dica, un 
po*troppo eccedente riguardo a me, che non sonò da 
porre in riga con coloro, i cui volti meritano di es- 
-sere trasmessi alla posterità. Io sono stato buona pez« 
za contemplando questo egregio travaglio, e dopo 
Pho osservato di nuovo in compagnia dell'amico To- 
nani venuto per tempo a trovarmi^ e quanto piti l'ho 
ravvisato perfettissimo, tanto maggiormente ho co- 
nosciuto il moltissimo, che la meschinità mia debbe 
alla liberale amorevolezza di V, Paternità Reveren- 
dissima, la quale, dove non giunge la tenuità de' miei 
talenti, cerca di farmi eterno col mio ritratto muiM- 
to d'un titolo 9 che potrà sempre onoraxmi presso 
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ebiunqae fi persuada esser le cariche ognora corri- 

•pondenti al merito di chi le ottenne. Fosse almeno 
colla stessa effìgie perpetuata la memoria del mio e- 
pregio Benefattore! e si sapesse, che un uomo del sno 
inerito favorisce a tal segno un povero Frate, qual 
mi son io. Ma se la penna giugae talvolta ove non 
giungono opere, che sembrano di più saldo lavoro, 
spero, che sarà nota ai posteri per qualche lavorò 
d'inchiostro anche questa particolarità del gentilis- 
simo ànimo di chi tanto mi onora. Avrei voluto qua* 
sta mattina venir personalmente a compiere .con hi 
un uffizio, sempre minore, sebhen caldissimo, del . 
debito mio; ma una improvvisa chiamata di chi mi 
comanda me lo impedisce. Pieno di eterna mono- 
scensa me le protesto ec. „ 

Padre Abate mio Singol. Signore. 
„ Son io forse l'ultimo fra gli uomini, che scrifsià 
con inchiostro? Ve ne saranno altri dopo di me, obs . 
vorranno fare il mestiere^ e siccome io parlo e sonYO 
di tanti, che mai non previdero d'essere oggetto att 
giorno de' miei pen'sieri, cosi un qualohe buongt* 
lantuomo, forse già nato, o da nascese, potrebbe in* 
'fogliarsi di prender cura di noi, e accadendogli ttr 
motto di quel ritratto, anche a dispetto nostro rof 
tk palesare l'aneddoto, che il P. Abate Massa volen- 
do molto bene a questo povero Zocrolantuceio inei*- 
der ne fece la effigie. Ciò avverrà da qui a cinquant' 
anni per lo meno. E siccome niun morto è per anchs 
risorto per venire a dirmi: che c'entri tu? così ella 
non potrà impedire, che non si scriva, e tten fi stam- 
pi eiò che saprassi. 
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Quanto a Barbar Michele^ si atsicari pare, ch'ei 

ii è avTeduto di aver preso an granciporro. Io ho 
fatte vedere tatto le ragioni alPamico, il quale seoon- 
4o le conghìettare, e secondo i fatti, ha avvertito 
Barbar Michele delle imprudenti. Signorsì, e di mol» 
to, sue corse. Tuttavolta cooyien secondare codesto 
Barbar Michele con un ripiego, che però lascia tat* 
ta e piena vittoria a chi deve averla. Io non ho mai 
amta tanta baldanza, quanta ne aveva 8abbato,ed 
•ra armato come un Paladino: magia Barbar Mich»i 
le suonava la ritirata. Sono ec. 

li 14 9bre presso il Tonani, che la riverisce molto,, • 
Tonani! caro nome, oggetto di tenerezza e di lat- 
to, nome, che nel mìo cuor ti diffondi con quelli del< 
.la virtù e dell'amicizia, non fia chi possa rimprove- 
rarmi, che sotto la mia penna t'abbia la sorte man* 
dato due volte in vano. Per sovvenirmi di te cento 
Tòlto al giorno, per amare, onorare la tua memoria, 
non ho mestieri che di ascoltare le voci, onde la ra* 
gione estimatrice del merito, e il dolore d'un bene 
sommamente apprezzato e perduto, ahimè! troppo 
presto, sembrano accordarsi ad accrescere il mio 
danno e il mio rammarico. Ma pago non sono dolPo* 
maggio, che ti rendo in segreto, e colgo avidamente 
la prima occasione di renderti pubblico tributo di 
lagrime, di sfogar alméno in parte Pafflitto ed amo^ 
roso animo mio» Diletto Vincenzo! Quando impresi 
ad appor queste Note alPElogio del tuo ben più ohe 
d^altrui, Ireneoj queste Note, per le quali mi fosti A 
liberale, e che ti deggion cotanto, queste Note, ohe 
tu sollecitasti sì vivamente colla nobile impazienza 
4i veder poste in luce naove oper^ del valentuomo, 
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per ]a cui gloria ani ms vati uoo zelo ardentitaìmo^j 

ah! poteva io tem^'.re di dovervi meicere il caro ti 
nome in suon dì lamento funebre? Il fiore della r< 
busta virlbtà brìllavati in volto: la tua salute riipei 
deva mirabilmente alla virtuosissima temperaassi 
onde usasti maisempre delle facoltà della vita: utìH 
mente operoso non conoscesti l'ozio giammai , qiid 
padre funesto de' vizj non solo, ma di pur molte in- 
fermità, che inòndan la terra: le passioni non ti agi- 
tavano se non quanto è d'uopo, perchè Tuom senta 
di vivere, e la tua pura ragione piega vale ognera,el 
unicamente ad oggetti di privato bene e di pubbli^ ] 

co. Eppure un colpo improvviso! Ma di eie 

ringrazio la divina sempre benefica provvidenza, k 
quale poi ch'avea fisso di chiamarti sì tosto ja fr^rs 
il premio della virtù, questo ancora ti ha datp, che 
la ripugnante natura del passaggio non s'avvedesse, 
che ninna avesti angoscia a soffrire dell'appreisarsi 
di morte, che né un sospiro ti sìa costato il separar'- 
ti dai congiunti, dagli amici, dal mondo . • • . E chi 
era costui? chiederà lo straniero. A giustificare il aàp 
«ffanno bas^aben ch'io ripeta: nn uomo veracemes^ 
te saggio e virtuoso; ma dirgli voglio di più. Vincen* 
so Tona ni altro non era che un correttore ^i Staas* 
perla. Tempo già fu, che si applicarono a corregg^^ 
-le stampe, tutta sentendone l'importanza, i più dotti 
«d eruditi, che ci vivessero, come i fasti ne mostrane ' 
della Bibliografia. Il modesto Tonani alieno intera- 
mente da burbanzosa impostura non usurpò gia/a« 
mai, e meglio il poteva di più altri, il titolo di lette- 
rato. Era però di molta cultura: ninna mancaTagli 
delle doti oppostone all'officio soo^ più diffieilo ohe 
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non di repnta comahemente: amatore della poetica,' ' 

sarebbe riuscito nel tenero e nell'affettuoso, se di ap« 
plicarvisi conteso non gli avessero le Sue care: nèllo- 
stile epistolare superava moltissimi per una cotal 
pulita facilità di esprimere checcLè volesse^ e per u« 
na certa insinuante e quasi magica soavità, con coi 
trasfondeva in altri i proprj sentimenti; lo che ritor* 

na ad encomio della sua bell'anima^ Fu la de- 

lisia e l'amore di quanti il conobbero. Per tacere de' 
viventi letterati , ohe tutti grandemente il prezzava- 
no, basti sapere, che l'ebbero in molta considerazio- 
ne e carissimo il Conte Aurelio Bernieri, il Marche- \ 
se Prospero Ma'nara e l'Ab. D. Andrea Mazza, il Pa- 
dre Affò. Il Chiarissimo Sig. Conte Antonio Cerati 
ba sparsa di fiori poetici la tomba del Tonani. Io, chsr 
altro non posso, la bagno sovente del miO'pianto. 

(a8) Immenso catalogo mestier sarebbe di tesse- 
re^ tutti voletido riferire i Personaggi per lo più co- 
nosciuti nel mondo letterario, coi quali fu stretto Aff^ 
di amicìzia, o almeno di epistolare corrispondenza. 
Parecchi ne sono nel corso di quest*£logio , e dell* 
Note già mentovati: perÀ di essi omettendo i nomi, 
e di altri, coi quali per vicinanza di soggiorno, o per 
relazione d'impieghi, facilmente s'intende, ch'ei do- 
veva di lettere corrispondersi, ci limiteremo, senz'a- 
nimo di offendere nissuno de' tralasciati, ad accen- 
nare i più ragguardevoli fra'lontapi. Nelj^Emm. Ce- 
to' de' Porporati molti furono, che di loro grazia, ed 
epistòle lo onorarono. Oltre il chiarissimo Garampi 
stélb del ciel letterario, la cui luce ne fu troppo to- 
sto involata, rammenteremo i Reverendissimi deZo- 
lada» Giovanetti, Mattai^ serbando a cagion d'onore 
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i'nltimo luogo al predariMÌmo Borgia , il quale ad 
Affò di singolarìssimo amore coogiuoto non lasciò 
mai veruna occasione di fargli sentire il favor gene- 
roso, con cui le lettere e le scienze protegge, sostie- 
ne^ alimenta. Or altra schiera ci si para dinansi 
d'uomini tutti immortali, Andrea Barotti, Carlo A- 
m eretti, Nicola Gav. d'Azara, Saverio Bettinelli, 
Matteo Borsa, Melchiore Cesarotti, Angelo Cav. 
d'£lci, V incenso Malacarne, Vincenzo Monti, Lo- 
renzo Mehus, Bartolommeo !Mfercier, Pietro Napoli 
Signorelli, Baldassare Oltroccbi, Gioacchino Pizzi, 
Giordane Riccati, Carlo Rosmini, Lodovico Savioli, 
Paolina Secco Scardi Grismondì, Clotilde Taml^ro- 
bì, Giuseppe Vernazza, Leopoldo CammiUo Volta, 
Luigi Palcani Caccia nemici, Gioandomenico Coletti, 
Angelo Fahroni, Domenico Testa ec. Dietro nomi sì 
chiari ed illustri non bisogna né arredo di titoli, né 
indicaaìone di pàtria-. Potrebhesi questa nomencla^ 
tura di molto arricchire, ma non è mestieri di più, 
perchè s'intenda l'estensione e la pregevolezza del- 
le corrispondepze d'Ireneo. Così della sua maniera 
nello stile epistolare abbiam già dato qua e là saggio 
bastante; onde qui ci limitiamo a recare poche altre 
delle sue lettere a noi pervenute, che per circostan*- 
se particolari chieggono di non ossero omesse. Vera- 
mente queste Note sono cresciute ornai di troppo 
maggior rolume, che non era dapprima nostro divi- 
samento; ma Tessere accagionati d'arere abbondato 
uè dorrà meno, che non ne graverebbe la taccia d'a^ 
Ter lasciato ai Lettori qualcho desiderio doUe 4Q9à 
ài Aitò. 
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Al'Sìgi, Angelo Mazza 

R, Professore di Lettere Or eche 
e Segretario delVUnhersità di Parma. 
Amico e Sìg. mio Veneratissimo. 

Guastalla il di t6 del 1775. 
Appena dal Sìg. Dottore Ignazio Negri presenta- 
to mi venne il nobilissimo Poemetto dell'^z^g^z^rio da 
lei dato in luce, e con tanta gentilezza inviatemi^ io 
non potei contenermi dal non leggerlo subito subito 
Ò06Ì per istrada, come mi ritrovai. S*io fossi un' dot- 
to, o un autorevole barbassoro, le direi, che mi ral- 
legro grandemente, e la esorto con tutto l'animo a 
stuzzicarne sovente l'appetito Con manicaretti sì dol- 
ci; ma sono troppo basso per usare siffatto linguag- 
gio. Dirò bene con tutta ingenuità, cbe mi è piaciu- 
to all'estremo questo suo bellissimo lavoro, e che ten- 
go per fermo non esservi barba d'uomo, che possa 
sentirne divetsamente. Ella è gran poeta, e nello stes- 
so tempo gran filosofo. JSlla veste la poesia del vero 
suo abito, spogliandola giudiziosamente del liscio e 
troppo semplice, che ad alcuni già piacque, e de' fal- 
si ornamenti , ond'altri la contaminarono. Adorna 
per lei sén va questa Matrona, anzi Dea, di quelle 
maestose Ricchissime spoglie, delle quali fece già pom« 
pa pria sul Giordano j e di poi nella Grecia e nel 
Lazio. Io sono di parere, ch'ella sìa per segnare un'e- 
poca novella ne' Fasti dell'italico Parnaso, e per for- 
mare una scuola novella, la quale però non potrà es-« 
sere così abbondante di alunni come quella de' Cin- 
quecentisti o le altre. Gl'imitatori di lei dovranno 
essere dì più gagliarda tempra , e capaci di reggere 

alla grandissima difficoltà 9 che s'incontra nel Toler 
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dar anima, oom'ella fa, ai soggetti più ritrosi é in»' 

no trattabili. Non saranno allora più ammessi fra i 
poeti quegli amorosi piagnolonì, che ne hanno finora 
nojati infinitamente, né que' buffoni, che hanno av- 
vilita l'arte colla scurrilità, né que* vigliacchi, che 
fan de' versi turpissimo mercato: i soli filosofi, i soli 
celebratorì degli eroi, coloro, che, ommessa la vana 
mitologia, sapran far uso del vero per accendere gli 
uomini alla virtù, que'soli si chiameranno allora poe- 
ti. Io spero e credo a lei serbata tal gloria, e ne eo- 
lio lietissimo. 

Bellissimi sono parimenti i due Sonetti da lei po- 
co fa pubblicati. Si vede in essi il maschio e la robu- 
stezza del poetar gravissimo de' nostri primi Padri 
congiunto ad una moderna grazia tutta propria di 
lei. In leggendoli mi è venuto l'estro, ma quello del- 
la simia, che volendo 60 ntraffar l'uomo vi riesce mol- 
to sgarbatamente: ho dato di mano al mio colascio- 
ne, e a forza di strimpellare ne ho tratte queste quat- 
tordici misure. 

Sì, che tu fosti in Giel; sì, che la densa 

Nebbia varcò, che il bello e il vero asconde, 
Tua mente eccelsa. Ah! non potea d'altronde 
Le ide^ ritrar, con che ragiona e ptnsa. 

E se il volgo profano, a cui dispensa 
Follia vii pasco di dolcezze, immonde, 
Tuo valor mal conosce, ah! non risponde 
Suo debìl occhio a tanta luce immensa. 

A tanta luce, che da'carmi tuoi, 
Dono de' numi sfolgorando piove, 
Mercede a la virtù, vita a gli Eroi. ^., . , 
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Vane cadran d'invidia rea le prove 

Al tuo valor, qual co' Giganti suoi 
Tifeo, che mosse insana guerra a Giove. 
Apprenda ella da questa sconciatura a non dar- 
mi più del maestro e del giudice per la testa. A giu- 
dicare de' pari suoi altri vi vuole, ben altri, che il 

Suo Umiliss. Serv. ed Amico Ireneo. 
Al P. Nicola Onorati M, Ossene* 
Prof, di Diritto Naturale e di Agricoltura 

nelle R, Scuole di Salerno. 
Molto Reverendo Padre e Amico Cortesiss. 

Parma 3 9bre 1788. 
Il Sig. Cav. Micheroiix, al qual consegnaste la 
dotta vostra Dissertazione sul tremuoto di Messina, 
proseguì suo cammino senza ricordarsi della com- 
missione di lasciarla inParm-a. Avvedutosi poscia m 
Torino dell'errore colse la propizia congiuntura di 
unPaolotto Napolitano, che in fatto lasciò qui il pac- 
chetto, e venne poi a darmene conto in Bologna, 
dovMo mi trovava. Or vedete, se la mala sorte ha 
fatto proprio l'ultimo di ana possa per ritardarmi il 
piacer di le«rgere questa vostra leggiadra filosofica 
produzione! Ma a dispetto di tanti impedimenti l'ho 
pur avuta, l'ho pur gustata, e mi è piaciuta moltis- 
simo. Sia ringraziato Dìo, che anche sotto questo no» 
«tro povero abito sì trovano benissimo degl'ingegni 
colti e svegliati , che eli^ gante mente scrivendo smen- 
tiscon coloro, i quali ci hanno per affatto inetti, e 
dei tutto ignoranti della buona filosofia e delle ame« 
ne lettere. Evviva il mio valoroso P. Lettor Nicola! 
Seguite pure con impegno la vostra bella e veramen- 
te onorata carriera, compite al più presto la vostra 
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tala Chirurgia^ del vostre GugUelmo da Saliceto bÌ 

un suo Piemontese* 

Al resto della vostra lettera recatami dal bravs 

Cervasi, la quale mi ha moko commosso, non so tU 

cpondere che con questi quattordici "versi. 

Se de le umane cure è dolce inganno 

Il rammentar de le sciagure altrui. 

Volgi il pensiero a Petà piische, in cui 

Ha mille esempi il tuo non degno aiFanna^ 

£ ti rincora. Armata sempre a danno 

La ingiusta sorte sta de' p^ri tui; 

Ma lieto un giorno potrai dire: io ini 

Tra color^ che per fama illustri vanno. 

Tinci dunque, e lo dei, vinci te stesso. 

Vera virtù non folgora mai tanto, 

Siccome allor, che ha tutti i mali appresso. 

Di Pindo i fasti un giorno a tuo bel vanto 

Diranno: era innocente, e giacque oppresso, 

E d'invìdia e fortuna ei rise intanto. 

Vi abbraccio cordialmente^ e sono per sempre ec 

(29) Da princìpio non ebbe in animo Ireneo di 

scriver altro intorno a Pier Luigi Farnese eh» la sto« 

ria della Congiura, di cui fu vittima quel prineipé 

sventurato. Ciò si fa chiaro dalla seguente lettersj 

la quale servirà pure a riprova d'altre cose da noi 

asserite in addietro. 

Al P, Ah, D, Andrea Mazza M, Casinense, 

Reverendissimo Padre. i « 

G-uastalIa i5 Dicembre t^^» 

£lla, che ha preso sì gentile impegno, perchè pre^ 

sto mi giugnessero le Terzine del suo Sig. Segretario^ 

dovrà anche prendersi per amor mio il^ carico di rin« 
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grasiarnelo, e di significargli, che le Ilo lette eoA 

quel piacere, che provar soglio ogni qualvolta gusto 
le cose sue: poiché, quantunque atto io non sia a 
scrivere sul conio de' veeehi scrittori , tuttayia par* 
mi d'intenderne la finessa cosi bene da poter giudi» 
carne almeno all'ingrosso. Certo che il Sig. Angelo 
alia venustà moderna accoppia mirabilmente quel 
grave, ch'io so più intendere che definire , e H>he fu 
tutto di Dante, di Messer Gino, del Montemaguo e 
d'altri di qae'di, ai quali io porto venerazione granr 
dissima. 

Ma veniamo alle cose nostre, poiché della Poesia 
(dopo avere scoperto non esser carne pe'miei denti) 
non mi jdilctto più, quantunque ami di gustare lo 
produEÌoni de' migliori (V. la nota 8) . I monumen* 
ti, che potrebbono , oome le ho scritto altra volta^ 
render chiara la R. Biblioteca^ mi crescono innanzi 
conti iMiamenta a misura, ch'io colle ottenute facol- 
tà vado pescando in questo b':^lllssJmo Archivio. A 
quest'ora, oltre le Lettere barbaresche del Re di Ti^ 
nisì, e oltre quelle di Monsignor Garimberti, ne ho 
appartate di Aanibal Caro inedite, di Gabiiel Simeo* 
ut, qualcuna di 6io. Giorgio Tnssi no, e del Tasso 
padre, e di Claudio Tolomei, molte del Muzio Gìu;- 
stìnopolìtaqo, qualcheduna di Vittoria Colonna, va- 
rie del Tasso figlio, che tono ancora non pubblica- 
te, ed altre, che non voglio qui rammentare per noa 
fastidirla. Chi avrebbe detto giammai^ che tra que- 
sta negletta massa di scritture, giacenti nella povera 
Guastalla^ avessero a trovarsi co^ pregevoli menu- 
saènti? 
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Ma v'è di più. Io ho un diavolo tentennino nel 
corpo, cbe non mi lascierà, finché non mi sìa cavato 
iun capriccio, quello cioè di tessere la Storia della 
congiura di Piacenza tanto famosa. Farmi di ppter 
dire, non averla alcuno storico fin qui saputa netta. 
Ma chi ebbe mai sotto gli occhi tante cose, com'io al 
predente? .... Tra le altre singolarità ho scoperto 
V tin bel codicino bene scritto, in cui sono diversi oro- 
ÌBCopifattia quello sfortunato Signore. Manca solo, 
che sia legato in bella forma, lo che agevolmente può 
farsi, essendo benissimo conservato. Non ho avuto 
tempo da confrontare quelli oroscopi col noto, che 
di Pierluigi riporta Sisto d'Heminga nel suo libro 
t5ontro Cardano, Leonzio e Ga urico; ma parmi, che 
tutti sieno d'un tenore, e che mostrino quanto sia 
raiia la scienza astrologica. 

Di jrrazia, s'ella crede bene, ch'io dia manca 
questa faccenda, pensi di accomodarmi di alcuni au- 
tore, che mi mancano, perchè anche i libri son neces- 
*8arj per empiere il voto delle scritture. Io mi lusingo,' 
che coll'ajuto suo potrò dir cose 
' Note a me solo, e al volgo ignaro ascose. 

In seguito poi gli crebbe così la materia fra le ma-» 
'ni, che prese nuovo consiglio, e tutta scrisse le vita 
del primo Farnese Signor di questi stati. ' 

Alla vita di Pierluigi, ed alla allegazione storico- 
critica sui diritti degli Abati di Nonantòla aggiugnér 
ai de uno le seguenti coserei le, per aver intera la se- 
tie delle opere inedite di Affò: Xo Staccio di Mastr0 
Fabrizio Pasquintìlo per diciotto stanze in ottava ri' 
ma in lode d^un predicatore^ è diviso in tre Staccia^ 
te né brevi né ineleganti: Risposta a,lla Contro^ritU 



ca dei F. NN, sulla censura da lui fatta ad una Z7i- 
samina di Landolfo Linhrocca sopra una canzone 
dell' Ah. Fruconi in forma di lettera: 5fo ria delle Sa^ 
ere immagini, e ragioni di pittori nel dipingerle,' Aì%^ 
sei'tazione divisa in più capi, prodotta molto innàn-' 
zi, cosicché duole il vederla incompleta: Censuta 
della Zelinday Tragedia premiata dalla R. Deputa- 
zione accademica di Parma: l'Autore vi nota e 8vi-^ 
luppa dìecisette difetti: Lettera d'un buon amico al' 
Calendarista della R, Corte di Parma, è assiti colta 
e piena di critica, v^rsa sulle notizie storiche assai' 
inesatte, che furono inserite nel Calendario deìran- 
no 1776: In lode della Carestia Cicalata dettai ih uà 
lieto simposio ad imitazion de'Toscani: Proemio sul»' 
le Lettere Arabiche Originali di Muleasse Re di Tu- 
nisi, Ireneo lo scrisse prima in latino, dirigendolo 
al celebre P. Paccìaudi nell'inviare ad esso, siccomie 
a R. Bibliotecario, quel curioso MS. trovato nelPar* 
chivio secreto, di Guastalla; poi lo tradusse in italia-' 
nò pet uso comune, onde fossero più facilmente àm« 
mirate quelle lettere dallo sventurato Re di Tunisi 
indirizzate al famoso D. Ferrante Gonzaga dal i53o 
al ^546: Esame delle censure fatte alla Vita e Lette^ 
re dèlia di\fotà Religiosa Angelica Paola Antonia di 
Negri milanese^ dedicato con lettera a parte al mede* 
Simo P. Picciaudi, e tende a provare, che quella vi- 
ta e quelle lettere raccolte e pubblicate dal Dottor 
6io. Battista Fontana de' Conti, senza data né di aiv 
no né dì Ittogo né di stampatore, non denno punto 
apocrife riputarsi: Lettera ad un amico sulla qùestìo* 
ne, qual età fosse quella di S. Paolo, allor quando fu, 
convertito alla cristiana Religione. I cortesi Leggito^ 
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ri ponno conferire qnesto paragrafo colle note >] eiy 
e nulla maj:icherà fora*.^ alla piena contessa di quan- 
to rimane di Affò non pubblicato colle stampe, ma»* 
alme se si aggiunga la Serie de'Fescooi di Parma da 
lui ordinata e ragionata colle confutazioni di coloro, 
cbe opinarono diversamente, tra* quali è da annorc" 
rarsi D. Bonaventura Francesco Sacco già Proposto 
della Cattedrale di Parma, le cui Memorie inedite SU 
questo argomento esistevano presso lo Storico nostro. 
Rimaneva pure inedita di lui una piccola Storia 
di Colorno: ma dessa Terrà in luce contemporanea^ 
mente a questo Elogio. Gesserà la marariglia, so non 
il rincrescimento, che sì poco ne rimanga, onde pa« 
scere la speranza di veder quando che sia altre pro<* 
duzioni d'Ireneo, allorché si rifletta, ch'egli ha fatti 
di pubblica ragione oltre sessanta volumi, parecchi 
di tenue, ma non pochi di giusta mole ^ e ti ponga 
mente alla somma brevità del viver ano letterario, 
non avendo egli cominciato, che nel 1769 a farsi no« 
to colle stampe. Se la morte non troncava si presto 
il corso de' suoi vastissimi disegni, quante alt? a a« 
Tremmo dì lui bellissime cose. Già si è potato vedere 
quanti progetti gli agitavan la mente; ma del più spe« 
ci oso e singolare di tutti mancherebbe a molti la no* 
tizia, se in grado noi non fossimo di renderla comu* 
ne. Aveva egli in animo di scrivere le sue ConfessiiH 
ni, ossia il Catalogo degli errori, in ch'era caduto 
nelle opere sue già divolgate. Una sua lettera a noi 
diretta ne istruisca meglio i Lettori, i quali b^n ci 
perdoneranno, se consentiamo a nói medesimi di 
mostrare al pubblico con quanta amore? olezza Affé 
ne fosse congiunto. 
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Bramieri mio Carissimo 

Parma 8 di Ottobre 1790. 
Sono tornato di Bologna saao e salvo, e se volete^ 
anche savio. Eccovi detto molto in poco. Tutto ^ ito 
a seconda, e se altri sen duole, abbiasi il male e 1# 
beffe. Quanto a conversazioni lette m rie, affl^ che Bo« 
logna non è più quella d'una volta, non è più quel» 
la uè de'giorni vostri, né de' miei giovenili, e vi si 
langue crudelmei^ie. Due soli simposietti sono stati 
egualmente lauti che piacevoli per buona e letterata 
compagnia; l'uno presso Fantnzsi, l'altro presso 8a«* 
violi. Di là ho portato qualche libra al solito: ed ho 
trovato in mezzo della piazza per »5 bajocchi il ri* 
nomato libro delie Conformità di Bartolommeo da 
Pisa della prima edizione del i5io, quando tanti In« 
glesi e stranieri d'ogni nazione noi posson trovare 
per denaro abbondante. Saprete il remore menato 
intorno tal opera chiamata dai Protestanti Aleora^ 
nus Franciscanorum. 

Io me ne andrò fra due p tre giorni a Viarolo, ù^ 
re la Marchesa Lalla tta mia singolare ed antica pa*« 
drena è per cominciare la villeggiatura. Mi è cato 
quel soggiorno, sì per la compagnia di quella cortesf 
Bama, come per la libertà, che mi lascia di starme^ 
ne litirato a mio modo, mentre in quella villa sogli* 
scrivere con molto gusto alcune cose. Quesl^anno ho 
bisogno di aflr^^ttar un poco i miei lavori, trovandeii» 
mi omai senaa materia per lo stampatore. 

Quelle mie Confensionì le voglio fare assolutameli- 
te; ma mi bisogna prima a tempo perduto rileggere 
ciò, che ho stampato, e ifel rileggere notar le cose, in 
€ui so di devarmi- «erreggete e ritrattare. E in vero 
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penso proprio Ai roler fare il bell'umore addosso a 
me stesso, é dì rimproverarmi non poche balordag- 
gini. Par, che il tempo mi manchi, ma lo troverò. 

Al Sig. Padre vostro vi do mandato amplissimo 
tii procura, perchè diciate le più belle cose del mon- 
do da mia parte. Vùrripi che faceste lo stesso colla 
Sig. Madre vostra, perchè avendomi voi detto più 
volte, come teneramente Pamiate, mi avete, abba- 
stanza prevenuto intorno alle o^ttime di lei qualità, 
ehe me la rendono venerabile, ancorché di persona 
non conosciuta. State sano, e addìo di cuore. 

A compiere poi anche la serie dell» Opere stam- 
pate d'Ireneo, onde nulla qui manchi di ciò, che lo 
risguarda^ accennar ne conviene la Cronichetta di 
Pàrma^ che cominciando dall'anno 1784 cgH conti- 
nuò finché visse 'a premettere al Diario parmigiano 
knpresto annualmente dal Garmlgnani. Già fornita 
Vaveva anche pel ij^y ed è lavoro di maggiore uti- 
lità, e da tenersene più conto che a prima vista non 
pare, perchè con brevità, pregiata assai , massime 
qaando si tiiatta di storie particolari, sempre poca 
importanti per l'universal de' Lettori, dalla fonda- 
none di PariiEia ne porta colle ^iù ragguardevoli co- 
gnizioni sino all'anno 1466^ e così più d'un secolo ol- 
tre l'ispoea, à cui arriva la sua storia grande della 
stèssa città. Mestieri è indicar parimente la sua Pre* 
ffl.%ione al Cristo Tragedia di .Oorlolan Martirano 
Vescovo di Cosenza trasportata in versi Toscani, e 
impressa in Parma nel 1786. La storia letteraria, l'ar- 
te poetica e la critica vi sono trattate assai felicemen- 
te. Altre prefazioni di minor mole mandò la sua pen- 
na innanzi a diverse ppere, ora d'antichi» ora di conr 




temporanei e d'atitici, siccome l'eleva ntissima edera-' 
dita, che premise all'Idilio del Baldi, intitolato la 
Madre di famiglia da lui riprodotta in occasione di- 
nozze: ma di siffatte minutezse non vanno i biografi 
in traccia, se non quando mietono un campo deser«' 
to ed infecondo. 

(3o) E' sommamente glorioso cosi pel Mecenate 
come pel Letterato questo anedotto, che prova la ge- 
nerosa riconoscenza dell'uno, la fède e il disinteres^ 
samento dell'altro. Non soffre l'uno la vergogna di 
restarsi senza rimeritare e incoraggire i talenti, che 
gli tributano l'omaggio più lusinghiero all'amor pro- 
prio finamente delicato: ricusa l'altro un'offerta, alla 
quale, comecché allettatrice perle splendore, e il van- 
taggio che l'accompagnano (Affò non era allora che Vi- 
ce-Bìbliotecario in Parma ) , ripugnano il suo cuore 
e il suo dovere. E' fatto non recente, come appalesa 
la data de' 5 di Luglio del 1780 , ond'è segnata bi se- 
guente lettera del Conte di Firmian ad Ireneo. „ La 
gratitudine^ che V. P. Reverendissima dimostra ver- 
so il suo benefico Sovrano, fa ch'io senta meno il di- 
spiacere di non aver potuto dare In lei a questa Re- 
gia Biblioteca un soggetto di tanta celebrità. Me le 
professo poi molto obbligato del gentil modo ec. „ 

(3i) Oltre codeste accademie fu ascrìtto Ireneo ai 
Teopneusti di Correggio, agli Ipocondriaci di Reg- 
gio col nome di FereponOj ai Rinvigoriti di Cento 
per acclamazione, ai Filoponi dì Faenza, ai Volsci di 
Veletrì, ai Rozzi di Siena, alla Filosofica e Lettera-* 
ria di Fessane, alla Palermitana del Buongusto, alla 
Arcadia di Roma col nome di Fileno Enifeo^ e fors^ 
ft più altre, delle quali però non si è trovata contezza. 
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(3a) Noi non siamo per gran mercè di Oìo fra, eo«< 

loro^ che ti fanno una pompa e una gloria di deprì- 
mere gli Ordini claustrali: ma purnae è forza rinno^ 
Tare il lamento, che femmo più volte suonare all^o» 
vecchio dello stesso Ireneo, e ripetemmo non senza 
lagrime nella lettera nostra della immatura, morte 
diluì annunziatrice nel primo bimestre del 1798 del 
gìornal Teneto intitolato Memorie per sentire alla Sto^ 
ria Letteraria e Civile^ Fu veramente gran danno, 
eh^eglt fòsse come trascinato dalle circostante ad u* 
scire dall'erudito silenzio della sua cella, e prender 
parte nelle cure temporali delFOrdin suo* Di quan* 
te altre belle opere, rimanendosi nella ina dotta 
quiete, non a vrebb'egli arricchita l'Italia 1 L*aaimo 
suo non agitato che dal desio di nuova gloria, non 
combattuto che dalle dìfiEicoltà eccitatrici del valo« 
re • . • . Ei forse vivrebbe ancora . . • • Sì crede co* 
xnunemente, che l'infermità, dalla quale ci fa rapi« 
to, egli la contraesse assistendo, ad onta delle dìssua- 
sionrde' medici e degli amici, una povera malata, di 
cui era Direttore spirituale. Per taluno, che bramai» 
se conoscere i gradi e gl'impieghi da lui sostenuti 
nella sua Religione non ommettiam di soggiugnerli 
Fin dal 1776 fa annoverato tra ì Lettori giubilati^ 
nel Settembre del 1780 lo elessero Definitore della 
sua provincia: parve dappoi allontanarsi da siffatti 
onori, finché nel 1789 a' xs^di Giugno il Sommo Po» 
tefice Pio VI con breve onorevolissimo, cha abbiame 
sottocchi impresso, gli concesse tutte le prerogativi 
di Ex-definitore generale; la qual concessione glia* 
perse l'adito ad essere l'anno appresso creato Defi* 
nitore generala in attualità. Noi 2794 fu Cruardiant 
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tl<?l suo conve. to della S$. AniiUAìziata dì Parma, e 

nel Setlt'inbrc dell'anno susseguente innalzato alla 
digJiìtà dì Pref<^tto della sua Provìncia di Bologna. 
Così anche per questo cammino poteva egli promet- 
tersi ì più luminosi avvanzansenti. Ah non se ne fos- 
se curato giammai! La sua ricca e scelta col- 
lezione di libri è rosta ta al suo convento^ della Ss. 
Nunziata di Parma, che ne ha fatto l'uso migliore, 
ampliando la propria Biblioteca, ora molto raggua^ 
de V ole, massime per ciò, che riguarda la classe stori* 
ca. Ottenuta aveva Ireneo dal Pontefice la facoltà di 
disporre de'§uoi libri per testamento come più gli 
piacesse; ed era sua prima intenzione di lasciarli al- 
la sua Patria. Ma una circostanza, cui tacere è bello, 
mutar gli fece l'animo e il pensiero; e questa muta- 
zione tornò a vantaggio de' Parmigiani. 

(33) Ainicizia e nconosccnEia, sentimenti, ai quali 
non lasciereino giammai di pagar quello che per noi 
si possa tributo, opportunità e vero merito esigono 
qui da ùoi, che si faccia conoscere con qualche più 
esteso cenno ai Lettori quel valentuom del Vitali. 
Egli alla copia immensa di moltiplici cognizioni pa- 
ri congiunse la ritrosia dal pubblicare le opere da 
•è dettate, e quindi men noto il suo valor si rimase. 
Pago di sapere, lieto e sollecito di comunicare i suoi 
lumi a chi gì' implorasse (noi lo abbiamo sovente spe- 
rimentato), trascurò sempre di procurarsi celebrità, 
contento di meritarla. Se il rozzo' nostro stile vales- 
se or tanto da innalzarsi uguale al desiderio, onde^ 
slama aniirnati, il caro ed onorato suo nome passe- 
rebbe alla posterità cinto di que' fregi, de' quali ei 
-pt^rsi bon meglio^ e non ti piaoque, coronarlo. 
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Buonafecle Vitali dì Copelleto, c>ip rosi massìmir 
nelle carte ledali denominavasi per indicare e distin-' 
guere lo stipite, da mi discendeva, oaeqiie in Beria-i 
no villa di tua famiglia poco distante da Busseto il 
giorno aq di SetteMibre del 17^6. Dopo aver fatti i 
primi suoi studj elernentari nelle patrie scuole Terso 
il nono anno di 9ua età, passò a Verona presso il suo 
consancrnineo, Buonafede Vitali pur esso, colà Pro- 
tomedico assai conosciuto nella Letteraria Repubbli- 
ca sotto larva di Anonimo Veronese, di cui si copri- 
rà nel mandare var^ opuscoli in luce. Erano cosi vi- 
vaci e spessi i lampi d'inpepno vibrati dal fanciullo, 
che appena ebbV^li compiuto nel veronese e^innasio 
il regolar corso delle amene lettere, ad altri cbe a sé 
stesìto afiBdar non volle l*A«onimo la bella cura.d'in- 
trodurlo ne' penetrali augusti d«*lla filosofìa. Al ter- 
zo-decimo suo anno pertanto cominciò non a sillo- 
gizzare vanamente ma ad acquistare mercè i conti- 
nui sperimenti di fisica e di chimica dal suo Mento- 
re istituiti quelle molte nozioni, senza le quali man- 
ca il soggetto de' raziocini, e a sola romorosa percus* 
Sion d'aria ridncesi il mal vantato battagliar de'dia- 
lettici. Gos) libero a un tempo snaziando per ogni 
provincia del sapere, perocché tutte aperte gli eran 
dinanzi senza che il suo genio fosse ad una p:n rhs 
ad altra dal Precettor viol«^ntato. avvenne, che della 
tattica militare invaghì per tal modo da farsi di essa 
l'occupazione prediletta. Erasi .nella meditazione 
delle arti guerresche internato cotanto, che spesso 
astrinse coloro, i quali dapprima i franchi giudisj 
dì Ini giovinetto deridevano a rinnanere della singo- 
iar sua dottrina conYinti^ e a aoa isdegoar in segui" 
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to dì rìeorrei^ ài saggi e ben ponderati suoi suggeri- 
menti. In compagnia dell'Anonimo parecchie città 
trascorse della Germania non clìe dell'Italia, e co' 
primarj letterati di ess^ conversò: lo che, quanto gio- 
vi a perfezionare Io spirito, que'soli non intendono^ 
che uno sp.rito sventuratamente sortirono incapace 
di perfezione. Quello, che in mezzo alla luce dell'età 
nostra parrà calìgine e tenebra imperdonabile, si è, 
che l'Anonimo ne' matematici studj incamminando- 
lo e negli astronomici, batter gli fece pure il neb- 
bioso ed infecondo sentiero della Cabalistica, che fu 
troppo indegnamente del sacro nome di scienza dei^ 
corata. E ciò, che ancor più molesto grava la storica 
fedeltà, si è, che Buonafede fatto di saper maturo e 
di senno, tutto non potè l'aflFetto spogliarsi per code» 
sta vanissi ma vanità: la quale, se tal veramente non 
fosse, come pur là magia e simili altri dell'umano 
ingegno vergognosi deliraraentì, se alcun reale van- 
taggio produr potesse, è ben da credere, che non si 
giacerebbe dopo tanto ostinato e perduto di più se- 
coli coltivamento disprezzata e negletta. Ma tanto 
può un errore bevuto nella tenace giovinezza, e insi- 
nuato da autorità rispettata. Sopra tutti però code-* 
stj divèrsi amori suoi letterarj , quelli primeggiaro-i^ 
no, che rivolti erano alla divina arte poetica, edall^ 
omnigena erudizione dalla critica accompagnata, e 
più profondi e costanti nel cuor gli si posero cosi, 
che la precipua inclinazione formarono di tuttala 
sua vita. La morte intanto, mentre egli toccava ap- 
pena il ventesimo suo anno, gli tolse il suo amico, la 
sua guida benefica, il suo Anonimo, e lo costrinse ad. 
appigliarsi a qualche professione^ che nelle do mesti» 




che strettezze, perocché nuirìerosissìoia era la sua 
paterna famiglia, gli procacciasse una più agiata 
friissistenza. Quel suo g^^nio per la tattica prese il vo- 
I03 e le insinuazioni non curando d 'll'amorota mo- 
glie dell'estinto, la qualf dalLi carriera delle incruen- 
te contese e dal romor del foro gli presagiva una sor- 
gente dj ricchezze, alU milizia si volse, e il posto 
d'AlHere si procuro in un reggimento, che allora nel 
1*^4^ ritrovavasi acquartierato in Guastalla. Ma non 
era questo il cammino, a cui lo destioava la Provvi- 
denza, e soppe b«*n ella farglielo conoscere apertissi- 
inan'>ente. Mentre avvia va si Vanimoso giovinetto agli 
accampamenti, de' quali dovea far parte, mentre 
n'era già presso, il reggimento, al quale era ascritto, 
restò prìgionJer '.: e fu gran ventura per Buonafede, 
che istrutto prontamente del caso infausto potè cam* 
biar in tempo direzione, e al suo Busseto illeso ri- 
trars . Ivi la paterna tenerc^zza tanto potè, che dalla 
•prt-ssL detcrmJnaZ'On lo distolse, e all'esercizio l'in- 
dusse drll'arte, che salutare si chiama, e in cui si u- 
nisce al piacere dì salvare e allungar talvolta la vita 
agli uomini la dolce sicurezza di non correr perico-r 
lo, se avvenga il contrario. Oon questa novella riso- 
luzione f*ce ritorno a Verona, ove si trattenne alcun 
tempo; indi passato alla celebre università di Pado- 
va il filosofico e medico alloro vi riportò nel giorno 
9 di Giugno del 1747. Restituitosi quindi alla patria, 
mentre la m.edicina vi esercitava, desideroso il suo 
bel genio di farvi la languente letteratura rifiorire, 
e di accendere a bella gara e lodevole ambizione gli 
animi de' concittadini, formò l'ottimo divìsameoto 
d'istituife l'adunanza degli Emonj, e chiamati a par- 



te del suo consìglio il fratello Sig. D. Fabio, ora Pro* 
posto in patria della Collegiata di S. Bartolomraeo, 
siccome pure d'altri ecclesiastici onori insignitole 
il Sig. Ab. D. Francesco Eletti (morto recentemente) 
atnendue delle muse enitori onorati e zelanti, man«* 
dolio ad effetto in quella nobil maniera, che vien di* 
stesamente narrata nel discorso di Affò sulle Accade- 
mie della parmense Diz^ìone. Alquanti anni dopo col- 
se il vantaggioso part'tto di andare medico-condotto 
alla Bettola popolosa e ricca terra sui monti delpìa« 
centine contado. Ma quell'aria troppo diversa dalla 
natia mal contribuendo alla sua salute, sicché da 
^rare infermità vi fu condotto agli estremi di vita, e 
a stento risorto per un tumore sopravvenutogli all'in* 
dice della manca, ebbe storpio di quello a rimanere, 
lo strinse a tornarsene in patria 11 che di poco se* 
guìto contrasse 1^ conoscenza di Affò nel modo spe- 
cioso, che sotto la nota 3 riferito abbiamo; e a diri- 
gerlo si diede ne'varj studj con quella saggezza, che 
frutti produsse sì pingui e s:iporitìssimi. Quìnd'in- 
nanzi fu stabile in Busseto il suo domicilio; perduta 
la prima moglie ad altra si congiunse segretamente, 
e con ^mendue padre divenne di numerosa figliuo- 
la nza, tra la quale a cagion d'onore e di gratitudine 
rammentiamo il Sig. Ab. D. Giuseppe di ottima, 
saggia e studiosa indole giovinetto, e di cortesi e li- 
berali al par che urbani costumi,.ai quali siajxi doo- 
bitori della più parte di queste notizie; sali per gra- 
di al posto di Vice-protomedico; dai Rettori del sa- 
gro monte di pietà, che la cura tengono della pub- 
blica Biblioteca, ne fu con sovrana approvazione ac- 
clamato Prefetto; e infine non v'ebbe onore, cui pò- 




tesse la sua patria conferire, che a lui non venisse 
ineriti 88Ì marne n te aggiudicato. Logoro dalle fatiche 
della professione e dagli studj, per amor de'quali 
sottraeva senza riguardo anche negli ultimi suoi an- 
ni le ore al sonno e al riposo, pagò alla natura l'estre- 
mo irrevocabile tributo nel giorno io di Settembre 
del 17999 lasciando di sé memoria onoratissima e 
desiderio a tutti gli estimatori del valore e della 
virtù. 

Accennati i moltiplìci oggetti di scientifica medi- 
tazione, che ne' varj tempi abbracciò l'acuta sua men- 
te, è ben da dolere^ che delle tante sue cognizioni 
abbia egli fatta si poca parte al pubblico. Dovette 
Affò, cui pur non sapeva egli mai negar nulla, ado- 
perare una sorta di violenza a trargli di mano la fi" 
ta dell* Anonimo Veronese^ ossia dello spesso mento- 
vato D. Buonafede Vitali Bussetano Protomedico di 
Verona, che fu impressa nel terzo volume della Rao- 
colta Ferrarese pur sovente rammentata. Ed è cosa 
di maraviglia, che spontaneo alle stampe affidasse 
del Veneto Antonio Zatta la Dissertazione sulla voce 
Paganus venuta in luce nel 1785, ove prese ad esa- 
minare, se gli scritti, che si pretendono anteriori al 
IV secolo, ne' quali codesta voce s'incontra, abbiano 
per genuini o per apocrifi a tenersi; e ove, se fosse al- 
quanto più d'ordine, non certo ponno i lettori pi^ 
d'ampia e scelta erudizione desiderare. Bravi pre* 
messa una lettera al nostro Ireneo, nella quale tutta 
si manifesta la soavissima intimità e la comtinna co« 
municazione di studj, ond'erano avvinti. Dopo, se 
Si eccettuino alcune poesie dettate ad opportunità, 
aiwn altro s' è fatto di ìpubblica raf^iOM lavoro di 
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Buonafede, fuorcbè la Funebre LaudazUne di Affé 

medesiiuo. 

La scarsa contezza, che abbiamo delle molte o- 
pere dal Vitali lasciate inedite, basta nondimeno a 
dimostrar Testensione del suo sapere, il genere di 
applicazione da lui prediletto, e le gravissime diffi- 
coltà, che si proponeva di superare. Grandissimo è 
il numero > de' suoi Poetici Componimenti, ne' quali 
però, generalmente parlando, più di abbondanza si 
scorge che di finezza, e senza che vi manchi il buon 
conio de' nostri migliori, il bisogno pur vi si sente di 
più limata pulitura. Appartenenti alla Cabalistica 
sono le Difese^ ch'ei fece all'Opuscolo dell'Anonimo 
Veronese intitolato Fero modo di apprendere Varie 
della Cabala: e in qualche modo all'astronomia /a 
Spiegazione dell'Oroscopo fatto a Lucrezia Gonzaga 
dal Bandelle, riportata da Affò nelle note alla sua 
vita di quella principessa. Spettante a Filologia cri- 
tica è una assai ben ragionata Lezione Accademica 
della quale egli si compiacque farne prezioso dono 
e che favorevole ottenne l'altissimo giudizio, a cni 
l'assoggettammo confidenzialmente del chiariss. no- 
stro amico il Sig. Angelo Mazza Segretario della Rd. 
le Università di Parma, poeta-filosofo immenio, et- 
me ognun sa, ed esimie di greche lettere Vr^hmuk 
Discutesi in essa la vera intelligenza di qoel 
di Strabene, che tanto gl'interpreti lascia da 
accennando certe Fosse, che il Goniolo If. 
scavar fece per liberare alcuni terreni ji^pj 
stegnanti, queste nel Po scaricando. fl/.Jf 
primo volume della sua storia di Parwjfv^ 
• %% ha preteso, che codette Fosw %Y 
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dere «cavate dàlie rive del Po tìno all'agro parmìgìa*'' 
no, e ciò cho più monta, atte alla navigazione, né a 
farlo ricr<^dpre valsero le ragioni e l'autorità del suo 
Buonaf^-de, il qu.ile per tanto sfogò l'amoroso suo di- 
spetto con questa lezione, in cui prova concludente- 
mente, della greca favella non superficialmepte i* 
Strutto mostrandosi, che navigabili intender non 
dennosi quelle Fosse, e che dell'agro parmigiano ivi 
punto non parlasi, ma bensì del piacentino, e di 
quello precisamente, che giace di là dalla Trebbia 
verso occidente. Di Genealogia trattò, coraggiosa- 
mente spingendosi fra la nebbia dell'età più ri mote, 
indagando la vera origine della famiglia Pallavicini, 
Ma l'eruflizion sacra più d) studio qu^ìlunque l'inva- 
ghiva. Nell'intricatissimo labirinto della Cronologia 
a rintracciar si diede il vero anno della Nascita^ e il 
vero giorno della Morte di Cristo. Come Agiografo di-» 
mostrò apocrifi tutti gli atti, che presso la Romana 
Chiesa conservansi concernenti i SS. fratelli Martiri 
di Busseto comprottettori Giovanni e Paolo, e leglo-* 
ri ose geste di questi chiamò a luce di più sicura pro- 
babilità; il quale lavoro dapprima vincendo sua na- 
turai ritrosia mandato aveva allo Zatta p^r le stam- 
pe, m^ presto richiamollo, e comecché ampliato e ri- 
corretto lasciò inedito giacere, vana rendendo l'indi- 
cazione, che di esso, come di cosa già fatta pubblica, 
data si era nel Calendario dell'anno 1786 impresso 
pel Clero di Busseto: e contro l'Ughelli, ed altri scrit- 
tori vendicò alla sua patria la gloria indebitamente 
a Parma attribuita d'aver prodotto quell'illustre 
Guinigi, che Vescovo fu di Montefiascone e Comete. 
Meta più difficile àncora si prefisse imprendendo a 
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jjprotare clie prima di Goftantino i Pontefici godeva* 

no già il pottedimento di temporali dominj^ e a so* 
atenere rautenticità delle Decretali d'Isidoro, dette 
Anti*siricìane. Si arduo assunto non era, che agero» 
le non divenisse alla sua vastissima erudizione, per 
la quale il nostro Ireneo ambulante Enciclopedia so* 
leva appellarlo schersoTolmente^ e quand'anche a* 
mor di singolarità la traeva ad impugnare le senten« 
se da'critici meglio confermate e stabilite, egli tanto 
valeva da far sorgere dubbj gravissimi, laddove, pri- 
ma brillar credevasi la più ' luminosa certezza. Di 
qualche altra sua opera abbiamo già fatta menziono 
in addietro: e ognuno ben vede quanto Buonafede 
Vitali degnt) fosse di campeggiare in pia ampia sfe» 
ra. La morte del su(( caro Alunno fé' nascere il pen« 
aiero e il desiderio, ch'egli imprendesse, e. n'era ben 
capace forse egli solo, la continuazione della Storia 
di Parma. Le acerbissime calamità de' tempi, e la,ra- 
pidità, colla quale ei l'ha seguito nel sepolcro, no 
hanno tolta ogni speranza; ma sempre a somma com- 
mendazion del suo nonìie ridonda il pubblico voto in 
lui per tale oggetto rivolto. 

(34] La poetica adunanza degli Emonj di Busseto 
tenne anch'essa pubblica sessione a pianger la mor- 
te di ASòy e al mesto uffizio intervennero pure al* 
quanti componimenti di lontani Pastori. 

(35) Si chiudano queste Note, e si compensi la no- 
ja, ch'esse avran forse cagionata ai lettori, con al- 
quanti componimene in lode d'Ireneo. A questi al- 
tr' ordine non daremo fuor quello, che il tempo ne 
prescrive, in cui sono alle man nostre pervenuti j e 

ie il primo luogo concediamo all'Epigrafe del P. Ab* 

«9 
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Mazsa, e^l) è p^^rchè esigerle sembra il cenno, elit { 

ne fa pa rticolarmente Yegregìp Scrittore di que^t'Elot j 

gio, e a tè ie vendica la stessa eomposirione colla ci^ 

costanza d'essere stata con tatto proprio dispendi! 

del genereso Autor sao In bel marmo scolpita, é 

nella Gtiàesa collocata di qaesti MM. Osservanti U 

^arma. 

Virtuti . atqQe . honori 

omnigenae . ervditioniì . ac . doctrinae • viri 

Jrenaei . Jffo • domo . Bvxeto 

Qqì • ad • scienHam • totvs • natura « facies • taf n» 
Mìo . mvhipHci • ceìerrimo . sollertissime . oxevlfo 
^memoria, ad . miracohm . tenadore • animo ,forA 
-Hberaii • imperterrito ad • Aa^c • ingenita • p^ni 
ionitate . comis • vrbanvs « faciìis . ii^i . perpet90 
tonitans • ardentiqve . animarp/n • 27^0 • IvcrandarQm 
0Qra . eikiM • 5Ì&i • noTuinis • famam • comparat^eràt 
Pt . ^ooad . pìjrif . iteri . AiyVi . coenohii . mo^ • or« 
'dimsqve • Minoritarvm • opì ai . aetate . prima . 4Ì* 
dìxerat • se . se . ast • Italiae • <fec(^5 • magrA<^f» • ^ 
ornamentQm . haheretvr . Ai<r . emensis . ^^Pi • ^ 
latissime . patet . phitol&gìae . ef . segeriorvm . £5C(« 
jplinarom . stadiis , incensissimo • amplioris • co/mj* 
"Sendae . propagandaeqoe . ervditionis . stvdio . /ffffi» 
peragrata . rariora . 5é(^ . amiqoitatis • vestigia t K^ 
sanùtiora . cimeliarchìa . grammatophìUseia .iH.pn' 
inis . labore . anxio . improbo • divtvrno . oopfii • /tff* 
ìostravìt . coiiJrpZ^Ì55Ìmtf . a/p^ . plvrimot • amptisd^ 
"mosqve . tScclesiae . Proceres . singolari . ftonort . e> 
etptvs . svmmorvm . doctrìna . Aom^nprTS • arrfn • «li* 
f#e • ini^a • Mcsiiifoifiistf l ditissimvs • praefrswt 




exqnsitìoriqve . ÌUeraria • penQ . Parmmm • remeanj 
Bibliothecae . Regiae.praeficitvr . et .in, alhfm . J/i« 
iecessorvm . Sociofvmjife . Academiae . ingenQar\>tn 
artipm . eooptatQS . PoipminiAp j • ac^ro • contta . aejf^ 
mandis • ^pa^ • i/»5tf • la^ii . mvlta . paria . «e . r«* 
condita . doctrina • referta • ^r/'i^ • ^^i • /tfci^ • r^is 
literariam • apxf^ . patriae . nomi/ii . dignitatem . a</» 
serQÌt • parmense . amplificavit . eAec^ • cpì . Pifa . diii. 
tvrnior . /e/ix . a^jp« . in . suprema . celeòritafg . ii». 
mortalis . 0550 . decvisset . dfc/i» . Historiae . parmend 
perficwndae . incvmberet . 5*;^ . o/zere . splendiditnmé 
acerbo . interceptvs • /ato • gloriai . Aacc^ . dieri^m 
plenvs . in . patria . ^po . Praeses . Pròifinciae . «ri^ 
ni5 • ioi . re^pi . moderandis se . rece perai ingenti 
svpra , fidem . omnhm , hcti> , mortalitatent . €^k^ 
annos . nafpi . 55 . 77t . S • <{ • 6 . pridie . iifp# , flsujfm 
1797. 

Andreas . Mazza . Monachifs . BencdlcHé^^JC^^ 
nensis . i9. /o. Evangelistae . Abbai .vi.its 
memoria . tam . cari . capitis , patria . um^ 
frveretvr . amicorvm . optimo • Si^aviiUme . jNf#tf .^M^ 
jiii . reliqswm . i/i . fa/i/a « iactvra . selam^^ ^i 
np/71 . amoris . «t . moeroris . mon^mcni^m - 

fatit nimìrm dvrìa «x^rirriU 
Teu decvit toti«8 vliiiM* 




J9i Filandri» Crc$0n$$^ 



Spirto g^Kt.ì, cf*ft 4«l t«;rr*:|»4^ il 
Ben iO; ';}i^ 9ÌZ¥Uf tur. yi#i4f 4i 
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Pur mi perdona, te earco d'affimno 

Scorrer fo miito a lagrime l'inehioitro: 

Non piango io te, ma il mio, ma il cotnun danst. 

Poiché a tutti d'amor gran prove hai mostrOt 

Sempre la Patria mia dolce memoria 
Farà di te, de l'opre tue, che tanto 
Beta han più chiara la tua priica gloria: 

Ond'è, eh' a la tua tomba in negro manto 
Stassi, e di lei, de' figli suoi la Storia 
Non compiuta da te bagna di piànto. 

Memonae . et . lavéLi 

Irenaei . Affò 

do . Bvxeto 

JEx • S . Francisci . Ohsen^ . familìa . FardistalU 
primQm . p^blici . philosophiae . interpretis . Regiai 
deinde . Bihliotheeae .parmensis . post • Pavlvm . M, 
PacìaQdwm . q . e * Praefecti . Theologi • Philologi 
Sistorici • religione • pietate . ingenio « Uh stris . viri 
innocenfissimis .et .citndidissimis • moribifs . i^vltv . qve 
ad . hUaritatem . semper . competo • amabilis . qvì 
adn hojos . Siaecoli • decvs . et • posterorom • oel . ai- 
mirationem . ce/ . inQidiam . nafPi . co/Tinsen^arfi . ert^ 
iiifÌ5^mÌ5 . edìtis . literàriae . reipvblieae . commoÌ9 
et .gloriae . adlahoravit . jlt^^f» .hvntaniiate . «f . ai* 
loqvio . oniversis . ordinibos . charvm . omnigen^ . ioc- 
^rma . et . penitiori . scientia • eximÌ9m . aeqva* 
rvnt . pavci . svperavit . nemo . cì^p^ . cir^dt^m . TirOi* 
boschivs . Serassivs . Marinivs . Amad^tios • Bandi-* 
nios . Zacharias . Mannhs • Bettinellii^s . VannettÌQS 
Oltrocchii^s . Fo/ta • Hercplanitfs • mortaliì^m . jo- 
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pientissimi . et . toseph . Garampws • oe • StephanQS 

Borgia . Cardinales • ampUssimi • doctusimi . j(;« 
ivspexervnt . colver^nt . amarvnt • ^ci • ^pe • omniii^s 
plac^it . tft . neminem . offendit '. rìm . jrc(^7» . ejt 
mortvQS , in . patria • j7ri^ • iif . ma» • eia . i3gq 
X.XXXXVXI . /(^/ii'i . Bernardina . T'omi^miPx . Opiter» 
ginvs .non . sine . lacrimis 

P. 
Av$ f anima • sanctissima • «t • aeternvm . A;e/?0 



i4/ ^/^. C7anfe 
Giulio Bernardino Tomitano 
di Oderzo, 

Se al tuo xneicere intendi il mio dolore 
Su Parna sacra a queireccelto Inge^no> 
Che cinse Italia d'iiomortal splendore, 
Non che del patrio Taro il cheto reguf^ 

Giulio, t'accerta pur, che del tuo core 
Seguo, e forse prevenni il pio disegno, 
£ le lagrime mie d'uguale amore 
A l'amico comune offrono un pegno. 

Ma se del nostro Eroe per maggior vanto 
Chiedi, che al suon di tua famosa cetra 
Il mio s'unisca disusato canto, 

Sappi, che il rozzo plettro mio ne Time 
Region sì perde, e l'alte vie de l'etra 
Solo son note a l'estro tuo sublime. 

Del Sig, Conte Cavaliere 
Niccolò Visconti 
Milanese. 
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tditlié 

del Sig. Francesco Negri 
Veneziano. 

Kon ton le selve, come il furo un tempo. 
Rozze ed incolte. Serbano le selve 
De* chiari ingegni la notizia e il nome^ 
£ ne applaudono ai merti, e di tristezza 
Si ammantano, «'avvien, che avara Parca 
De l'auree vite il fil recida. querce 
Annoio, o folti lauri,\ che le rive 
De la beli* Adria incoronate^ ahi quante 
Presago lutto, ahi quanto giusto affanno 
Yi oppresse il di, che il gran Pastor del Tarò 
Chiuse per sempre a ferreo sonno i lumi! 
Non so qual voce dal Palladio speco 
Lugub remente rintonar fu udita: 
Morto è il Parmense Livio; e appena il tetre 
Buon si diffuse, intorbidossi il cielo. 
Sibilò il vento, e un crepitar di foglie. 
Un mesto gorgogliar di ruscelletti 
Die segno di dolor. Rapiti allora 
Da un Dio, Tirsi e Melanio, ambo fiorenti 
Giovani, ed ambo condottier di greggio, 
presa la canna, sul declive margd 
De'patrìi flutti si posare, e ai versi 
Aprir libero il varco e al duolo insieme* 

Tirsi 
Morto è il Parmense Livio. Oh quanti siete 
Pastor d'Ausonia, a cui virtude è cara. 



Date fiato a l'arei», e tu Tamara 
Perdita meco il pianto ora sciogliete* 

Melania 
Sciogliete il pianto, e in un dolci eonoentii^ 
Morto è co)uL che de Tetà trateor$e 
Vinse la buja notte, e chiari scorse 
Con l'acre guardo i più celati eventi* 

Tirn 
Ei fu, che mille nomi a Febo sacri 
Sparse d'ambrosia, che fa eterno altrui, 
Né più que' nomi temeran per lui 
Del tempo i morsi invidiosi ed acri. 

Melania 
Ei fu, che se pingea truce segato, ^ 
Con l'animoso stil mettea sparente; 
Di gioja i cor colmava e di contento, 
Se pingea vaga scena e dolce affetto; 

Tirsi 
Le nostre ìnculte note or d'oin alloro. 
Or d'un omo incidiam su i tronchi Scabri: 
Ma il mei, che usciva da' suoi dotti labri, 
Mertò d'essere sculto in cedro e in oro* , 

Melania 
Dal freddo Borea al vertice atlanteo 
Nunzia del valor suo corse la fama. 
Ogni colle, ogni selva ancor lo chiama, 
E l'eco replicar s'ode: Ireneo . 

Tirsi 
Ahi non più, ooUi, che Ireneo seu giaoe. 
Selve, ahi non piii, che il tolse Fiuto ingordo; 
Qui non resta di lui che un ce net sordo^ 
Un cener sordo, e che per wtvafte taoe. 
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Melante 

Secche ten Vedre, e illanguidito è il flÉirtf » 
Che al suo cria novi serti ordir dovea. 
Ahi desolata Italia! ahi morte rea. 
Perchè involarci un così egr^io spirto! 

Tirsi 
Ei fatto cittadln d'altre contrade 
Calca or le nubi, e tra le stelle spaaia: 
Or forse ei ride, e il suo destin riograaia; 
Ma a noi da gli o^^chi un rio di pianto cade. 

' Melanio 
Salve, anima ben nata. Oh! ch'io almen possa 
Sul Taro, ove ti vidi, or son due lustri. 
Ridere un di, e con rose e con ligustri 
Te no, ma inghirlandar le tue sante ossa. 

Tird 
Salve, Ireneo^ per sempre. Un vóto avello 
Ergerti io vo*su questo lido istesso; 
Ve', che il cinga una siepe, e vo% che ad esso 
Non s'avvicini mai capra né agnello. 
Più ancor diceano ì pastorelli afflitti; 
Ma il mar, su le cui sponde erano assisi, 
Sollevossi in tempesta, e^un mugghio orrendo 
Confuse l'armonia de le sàmpogne. 

Del Sig, Consigliere 
I Giùseffo PeUeri. 

Il Secolo, che, ahi! tardi, al sito fin corre. 
Indietro guarda per quell'orme istesse. 
Ch'egli di sangue ancor fumante impresse, 
£ il suo fìirtre, e se medesmo abborre. 



Dì me si taccia^ e nan tì sia chi tórre 
Osi a l'obblìo, che tal pietà mi arette^ ' 
La mia tt<»moria, le virtudi anoh'esae^ 
Che scarse §i petriano ai vizj opporre: 

Grida; e Gostiù, che le età scorse innanci 
Giudica, estima^ e le lor geste etenta, 
Qual di me Istoria a le Tentare appresta"! 

Però tempo da viver non gli avanzi; 

Piangane Italia, e ài sue morir discerna^ 
Che a* mìei delitti ancor vittima è questa. 

Del Sig. ConsigUere 
Luigi Uberto Giordani 

Ode 

A Mnemosine. 

Tu che la morte vinci e'I lento ohbUoi 
Eterna madre de le afonie sisore. 
Soccorri a l'uopo, e si consoK Clio 

Di gran dolore. 
Colui che trasse d'ogni età rtmota 

Fuor d'immenso cammin le* dotte coscy 
£ la diiicil verìtade ignota 

A lui rispose; 
Colui che ferme le bilance tenne 
E il regolo librò sa i vinati errori 
De la superba critica, e sostenne 

Onte ed onori 
Solo fissando Pinfsllibil guardo 
Al bel raggio del ver, eccome move 
Incontra'! sol non basse volo o tardo 

L'augel di Giove; 
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Si che di Palla pran tetori, adorai 

Di cari detti, in un fecondo e parco 

Saggiamente ipandea, de' no9tri- giorni 

Livio e Plutarco; 

Ei che sederà ai primi Saggi accanéo 

De le latine e de le mnie argive, 

E. de Pitale più delizia e vanto. 

Affò non vive. 

Piangon 0ul lamentabile feretro 

Scienze ed arti e mille genj ignndi, 

E intuonan inno di lugubre metro 

Sante virtndi, 

E quale accenna la donata vita 

A le bell'opre e a gli onorati nomi; 

E qual l'ignaro orgoglio e invidia addita 

E il tèmpo domi. 

Deh! tu che fida si gli stavi a lato. 

Seco vegliando tu P immente carte 

A coglier ttille di taver pregiato 

Ovunque sparte; 

Tu che per osto di pia incensi l'aro 

Fumar ti vedi; e di gran macefaìe mondo 

Potgerti culto • nuovi templi alzare 

Italia e '1 mondo; 

A lui nel regno a poche anime aperto 

Fra' tuoi cultori appresta eletta sede, 

E ne suoni la fatfla e sia del morto / 

Giusta mercede. 

Quinci, dal Istgrimar cessando, bella 

Materia e lunga su le laudi sue 

Avran di numerosa alma favella 

Le figlie tue. 



AlVOmhra di Affò. ^' 

Ombra onorata, ohe qui ancor t'aggiri 
E lamentabilmente il ciél contristi. 
Vedi che alfin seconda i tuoi desìri 
Questa città, cui d'ampi don fornisti. 

Ben sai, se addietro col pensier rimiri. 
Dal giorno ahi lasso ! che di vita uscisti 
Come dì te le dolse, e quai sospiri 
£ quante riversò lagrime tristi • 

Ma voi piagneste e sospiraste assai. 

Sorse Bramieri («) , e con sua bella prosa 
I voti d'ambedue pa^ hi si fenno: 

E chi'l dovea per amicizia e senno, 
Chi più di lui? Ombra onorata, ornai 
Ne la pace de' secoli riposa. 

Del Sig, Doti. 
Giuseppe Adorni;, 

Del P, Priore 
Z7. Rmmiro Tonarti M, Casinese, 

Tam cìtus impigri cum spiritus Irenaei 
Indeptos meritis tenderei ad supero s^ 

Quae Dea gestorum memoratrix tempora sìgnatj 
Cujus laeva librum^ deatra tenet calamum»^ 

Defixos oculosp vultumque ad sidera tollens 
Exitium ipsa suum vidity et ingemuìt. 



(a) Benché il Sig. Av'vocato Bramieri sia piacentino, pnr« 
si è Toluto considerare come parmigiano a cagiona dal suo 
Inn^o ed attuala soggiorno in Parxna. 
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Adstitìt EaUrpe, et lacnmis eur, dìxit, ocellos 

TuTpasf illa ubinam gaudia sunt animi 

Quod mi hunc surpueris, viridi quem protinus aeif9 

Natura in nostrum jure traheiat opus? 
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